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PREMESSA

Maddalena di Canossa, mossa dallo Spirito Santo e sollecitata 
dallo zelo per la “gloria di Dio e il bene del prossimo”1, ha voluto, 
sin dagli inizi della sua opera, che fossero individuate e formate 
persone laiche disponibili a partecipare al carisma del “minimo 
suo Istituto”2.

Lo scopo che si prefiggeva era chiaro: accrescere apostoli im-
pegnati a cooperare all’avvento del Regno di Dio nel mondo at-
traverso l’annuncio della Parola e la testimonianza della carità3 
contemplata in Cristo Crocifisso e resa trasparente dalla Madre sua 
ai piedi della Croce4.    

In dialogo coi Pastori della Chiesa e attenta alle necessità dei 
luoghi in cui la Famiglia religiosa operava, Maddalena elaborava 
“Piani per le Terziarie”, cioè progetti di vita per le persone adulte 
che, rimanendo nella condizione laicale, condividevano la sua spi-
ritualità, il suo stile di vita e la sua grande passione: “soprattutto 
far conoscere Gesù”. Per alimentare la loro carità apostolica offriva 
inoltre iniziative varie di formazione5.

Nel succedersi della storia dell’Istituto, si sono attuate diverse 
modalità di condivisione del carisma da parte dei laici: compagnie, 
unioni, associazioni, aggregazioni. Nella varietà dei nomi e delle 
realizzazioni, rimane costante l’elemento essenziale: la coscienza 
di un dono carismatico che non si esaurisce nella modalità religio-
sa dei Figli e delle Figlie della Carità. Per la potenza dello Spirito 
Santo tale dono è partecipato a quei laici che si sentono chiamati 

1 Ep. II/2, pp. 1415-16.
2 RD, p. 145; RD, p. 5. 
3 R.s.s., P. 1, p. 233.
4 Gv 19,25-27.
5 RD, p. 97; Piano per le Terziarie, ms.; Ep. II/2, p. 1405.

Il Logo dell’Associazione

Esso rappresenta il Mistero Pasquale di Gesù Cristo, il Più Grande Amore, “la 
Parola di Dio incarnata, crocifissa e risorta, Signore  e Centro del cosmo e della 
storia… Luce del mondo”. Accanto al Figlio, sta Maria, “Donna totalmente di-
sponibile alla volontà di Dio, docile in modo incondizionato alla Parola divina”.
Gesù e Maria sono presso la Croce, espressione dell’amore e ancora di salvezza. 
Il logo è il costante invito per il Laico Canossiano a contemplare l’insondabile  
Mistero d’Amore della Trinità e a comunicarlo a tutte le sorelle e i fratelli nella loro 
quotidianità. “Inspice et Fac”, “Contempla e agisci”.  
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PRESENTAZIONE

Carissimi Laici Canossiani,

nel presentare all’Istituto Religioso Femminile, all’Istituto Re-
ligioso Maschile e all’Associazione Laici Canossiani, la nuova ste-
sura dello STATUTO, è opportuno delineare almeno i tratti salienti 
del percorso, che ci ha condotti a questo obiettivo e le ragioni che 
lo hanno animato.

Motivo fondamentale di questo laborioso percorso è certamen-
te il dovere e il desiderio di incentivare e consolidare il comune 
impegno di animazione e formazione dei Laici Canossiani.

I due Istituti Religiosi Canossiani hanno sempre avuto a cuore 
l’animazione e formazione dei Laici, cercando di educare schiere 
di collaboratori allo spirito generosissimo, alla carità apostolica, 
che S. Maddalena descriveva nei suoi Piani soprattutto per le Ter-
ziarie.

Il risveglio della sensibilità ecclesiale per l’identità e la mis-
sione del Laico nella Chiesa ha sollecitato anche nella Famiglia 
Canossiana la riscoperta di questa vocazione peculiare, tanto cara 
alla nostra Madre Fondatrice, e il nostro compito di Religiosi di 
condividere la ricchezza del nostro carisma di Istituto. Da questa 
rinnovata consapevolezza e attenzione al mondo laicale sono sorte 
nel mondo canossiano nuove esperienze di Aggregazione Laicale 
ispirate al carisma di carità di S. Maddalena, percorsi di formazio-
ne per i gruppi di Laici e Collaboratori presenti o vicini alle opere 
canossiane, e anche Congressi Internazionali in cui si incontrano 
le varie espressioni del mondo laicale canossiano.

È proprio dal Congresso Internazionale della Famiglia Laicale 
Canossiana del 2000, in Roma, che è sorta la provocazione ad un 
cammino e ad un’azione comuni da parte dei due Istituti Religiosi. 

alla “perfezione della carità”6, secondo la comprensione che Mad-
dalena di Canossa ha del Vangelo a partire dal Mistero Pasquale.

Il 1º maggio 1950 la Chiesa ha approvato lo “Statuto delle Col-
laboratrici Canossiane” che, in seguito, si è avvertita la necessità di 
riformularlo, tenendo conto delle sfide della cultura contempora-
nea e della sensibilità delle persone del nostro tempo.

L’XI Capitolo Generale dell’Istituto delle Figlie della Carità, nel 
1984, ha riletto le intuizioni profetiche della Fondatrice nelle pro-
spettive teologico-pastorali del Concilio Vaticano II e degli orien-
tamenti del Magistero. Ha riaffermato quindi che la vocazione dei 
laici a condividere il carisma canossiano è speciale dono del Signo-
re alla Chiesa e per la Chiesa.

Il Consiglio Generale delle Figlie della Carità, in questa pro-
spettiva di rivitalizzazione del carisma anche nell’ottica della “se-
colarità” sollecitato dalla Chiesa  e col consenso del XII Capitolo 
Generale dell’Istituto, celebrato nel 1990, delibera di rinnovare lo 
Statuto dell’Associazione “Laici Canossiani”, perché i medesimi 
possano vivere una più profonda vitalità e corresponsabilità eccle-
siale, con gli altri membri della Famiglia Canossiana. 

 
NB. Si considera il sostantivo impersonale, comprensivo del 

femminile e maschile.

6 PL, p. 136; ChL 16a.
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– �il cammino quotidiano sulle virtù della docilità, della pa-
zienza, della mansuetudine e della dolcezza, secondo lo spi-
rito amabilissimo, generosissimo e pazientissimo di Gesù;

– �la testimonianza e partecipazione alla missione con speci-
ficità laicale, con una particolare attenzione agli ultimi, ai 
piccoli, ai poveri;

– �il segno di aggregazione che identifichi il Laico Canossiano 
appartenente all’Associazione. 

Lo stesso Statuto, pur riconoscendo ampiamente l’identità e la 
missione propria dei laici e la loro capacità di attingere al carisma 
e di farlo proprio e di viverlo in maniera originale, confida agli 
Istituti Religiosi, nella persona dei Superiori Generali, il compito 
del discernimento e della vigilanza, perché il carisma sia accolto, 
vissuto e trasmesso nella sua integrità.

Questo Statuto si propone di promuovere l’azione concorde e 
comune dei Religiosi e dei Laici tra di loro, nella ricchezza dei 
diversi apporti. 

Con gioia offriamo al mondo e alla Chiesa la bellezza e la viva-
cità del carisma ricevuto in dono per la “Divina Gloria”.

Roma, 1 marzo, 2011

	 P. Antonio Papa	 M. Margaret Peter
	 Superiore Generale	 Superiora Generale

Le Sorelle Canossiane dal 19 febbraio 1991 avevano uno Sta-
tuto, approvato dalla Congregazione per gli Istituti di Vita Consa-
crata e le Società di Vita Apostolica. Nel febbraio del 2003 il Padre 
Generale dei Figli della Carità, P. Antonio Papa, chiese alla Madre 
Generale delle Figlie della Carità, M. Marie Remedios, di poter con-
dividerlo, rivedendolo insieme per apportare modifiche, necessarie 
per accogliere i diversi gruppi. L’obiettivo che ci si proponeva era 
che tutti i Laici Canossiani del mondo, in qualche modo vincolati a 
una delle due Congregazioni, potessero fare lo stesso cammino. La 
Madre Generale si dichiarò disponibile a questa richiesta.

Nell’agosto 2003, si è esaminato uno Schema di Statuto sul 
quale lavorare, schema aperto e flessibile, in cui le diverse realtà 
si potessero ritrovare. Fu costituito un gruppo di lavoro formato 
da Sorelle, Padri e Laici Canossiani, che in breve tempo riuscì a 
preparare una prima bozza. Nel 2006 si ebbe la stesura di un te-
sto, inviato poi alle varie realtà canossiane religiose e  laicali locali 
di tutto il mondo per un primo riscontro. Dopo aver integrato le 
varie e numerose osservazioni e proposte, è stato presentato e ap-
provato dalla Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le 
Società di Vita Apostolica, e ora viene presentato all’Associazione 
“Laici Canossiani”, perché sia concordemente adottato.

Dalla ricchezza del testo, che recepisce le novità degli ultimi 
documenti del Magistero sui Laici e che si è cercato di articolare 
in modo tale da comprendere la diversità di luoghi, tradizioni e 
contesti, emergono quelle che sono le linee irrinunciabili, perché 
una persona possa dirsi ed essere “Laico Canossiano”:

– �il cammino di formazione a livello personale e di gruppo, 
previsto dallo Statuto;

– �la maturazione di una spiritualità laicale incentrata sul- 
l’esperienza del Crocifisso-Risorto, inseparabile dalla Madre 
Addolorata;

– �la testimonianza di un cammino di fraternità e di “unione dei 
cuori”;
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DECRETO

L’Opera intitolata “Laici Canossiani” dell’Istituto religioso delle Figlie 
della Carità Canossiane, la cui casa generalizia si trova nella città di Roma, è 
un’Associazione pubblica di fedeli in cui i membri sono chiamati a vivere nel 
mondo il carisma e la spiritualità della Famiglia Canossiana.

Scopo dell’Associazione è la partecipazione attiva dei membri alla vita 
della Chiesa locale anche collaborando nei ministeri propri delle Figlie della 
Carità: educazione, evangelizzazione, pastorale del malato, formazione dei 
laici, esercizi spirituali.

La Superiora Generale dell’Istituto, a nome del Capitolo Generale, ha pre-
sentato alla Sede Apostolica lo Statuto della suddetta Associazione per l’ap-
provazione definitiva.

Questa Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita 
apostolica, dopo aver esaminato attentamente lo Statuto, con il presente De-
creto, lo approva e lo conferma, secondo l’esemplare redatto in lingua italia-
na, che si conserva nel suo archivio, osservate tutte le prescrizioni del diritto.

Nonostante qualunque disposizione in contrario.

Dato a Roma, il 19 febbraio 1991. 

CONGREGAZIONE
PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA

E LE SOCIETà DI VITA APOSTOLICA
Prot. n. V. 8 –1/91

CONGREGAZIONE
PER GLI ISTITUTI DI VITA CONSACRATA

E LE SOCIETà DI VITA APOSTOLICA
Prot. n. V. 8 –1/90

DECRETO

L’Associazione di fedeli Laici Canossiani, i cui membri sono chiamati a vive-
re nel mondo il carisma e la spiritualità delle Figlie della Carità Canossiane e dei 
Figli della Carità Canossiani, fondati da Santa Maddalena di Canossa, è un’as-
sociazione pubblica di fedeli riconosciuta con decreto della Congregazione per 
gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica del 19 febbraio 1991.

A seguito della decisione di condivisione dello Statuto Laici Canossiani 
delle Figlie della Carità Canossiane con i Figli della Carità Canossiani, affin-
ché tutti i Laici Canossiani legati ai due Istituti possano compiere lo stesso 
cammino, e considerate le esigenze di aggiornamento del medesimo Statuto, 
perché il carisma di Santa Maddalena di Canossa mantenga la sua attualità e 
si divulghi nel mondo, i Superiori Generali dei due summenzionati Istituti, in 
data 25 gennaio 2011, hanno congiuntamente presentato alla Sede Apostolica 
la richiesta di approvazione delle modifiche allo Statuto dell’Associazione.

Questa Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita 
apostolica, dopo attento esame della materia, con il presente Decreto

approva
  

ad experimentum per cinque anni 
il testo dello Statuto, con le modifiche introdotte,

dell’Associazione Laici Canossiani,
secondo l’esemplare in lingua italiana conservato nei suoi archivi. 

Nonostante qualsiasi disposizione contraria.

Dal Vaticano, 8 febbraio 2011, Memoria di Santa Bakhita.

	Sr. Enrica Rosanna, F.M.A	 ✠ Joseph W. Tobin, C.Ss.R
	 Superiore Generale	 Arcivescovo Segretario





15

il popolo di Dio

I. IDENTITÀ DEL LAICO NELLA CHIESA

Non voi avete scelto me, ma Io ho scelto voi,
e vi ho destinati a portare molto frutto,
un frutto duraturo. 
Gv 15,16

Anche l’avviamento delle Terziarie… che ho comunicato
mi lusinga di un esito felicissimo.
Maddalena

1.	 Tutti i fedeli, discepoli di Gesù, costituiti popolo di 
Dio mediante il battesimo e “resi partecipi nel modo 
loro proprio dell’ufficio sacerdotale, profetico e regale 
di Cristo, sono chiamati ad attuare, secondo la condi-
zione propria di ciascuno, la missione che Dio ha affi-
dato alla Chiesa da compiere nel mondo”7:
–	 celebrare la grazia della salvezza
–	 annunciare il Vangelo
–	 testimoniare la speranza
–	 vivere la carità.
“Uno è il Popolo eletto da Dio; comune è la dignità dei 
membri”8. 
Da questa uguaglianza fondamentale fra tutti i cristia-
ni, per un dono particolare dello Spirito, derivano di-
verse scelte vocazionali e ministeriali9.
“Per loro vocazione, i laici cercano il regno di Dio trat-
tando le cose temporali e ordinandole secondo Dio”10. 
La loro identità e originale dignità si rivelano solo 
all’interno del ministero della Chiesa come mistero di 
comunione11. 
Come membri della medesima famiglia, i fedeli realiz-

7 C 204, 1.
8 LG 32.
9 ChL 9e, ChL 15a, ChL 45b.
10 LG 31.
11 cf LG 4.
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la Fondatrice, 
donna di Dio

il laico 
e i suoi doni

“già” 
e “non” ancora

Regno di Dio; mentre, le religiose e i religiosi testimo-
niano il «non ancora» di ogni realtà umana e la ten-
sione verso il Regno di Dio anticipato dalla fedeltà ai 
consigli evangelici. 
Laici e Religiosi esprimono modalità diverse ma com-
plementari di vivere il Carisma in una mutua relazione 
e servizio18. 

II. IDENTITÀ DEL LAICO CANOSSIANO

Comportatevi in maniera degna della
vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà,
mansuetudine e pazienza, cercando di conservare
l’unità dello Spirito per mezzo del vincolo della pace.
Ef 4, 1-3

L’Istituzione delle Terziarie19 delle Figlie della Carità,
le quali, vincolate semplicemente con il legame
di questa gran virtù (carità), 
dedicate a Maria Santissima Addolorata,
sono animate dallo stesso spirito.
Maddalena

4.	 Lo Spirito suscitò Santa Maddalena di Canossa e 
alimentò in Lei un’esperienza singolare del Crocifisso, 
spingendola a vivere il Vangelo con carità “generosissi-
ma” nel servizio dei piccoli, dei poveri, dei sofferenti.
Spinta dalla carità, che “è un fuoco che sempre più si 
dilata e tutto cerca di abbracciare”20, riuscì a coinvolge-
re concretamente anche i laici nelle attività caritative, 
culturali e apostoliche dei suoi due Istituti.
Con il suo ardente desiderio di “cooperare a far sì che 

18 cf RdV, Figli della Carità, Canossiani, n. 73, n156.
19 �Il termine “Terziarie”, usato da Maddalena, attualmente si riferisce 

al Laico Canossiano.
20 R.s.s., P 1, p. 199.

zano la loro vocazione in una varietà di doni, che in-
dicano implicitamente la loro complementarietà e la 
corresponsabilità di tutti nella Chiesa12.  
“Le diverse componenti debbono unire le loro for-
ze in atteggiamento di collaborazione e di scambio di 
doni, per partecipare più efficacemente alla missione 
ecclesiale”13.  

2.	 II laico, che si caratterizza per la sua secolarità, è 
chiamato a mettere in atto “tutte le possibilità cristiane 
ed evangeliche nascoste, ma già presenti ed operanti”14 
nella complessa realtà sociale15. 
Il compito immediato di operare per un giusto ordi-
ne delle cose è proprio del fedele laico. Come cittadi-
no, non può abdicare alla molteplice e svariata azione 
economica, politica, socio-educativa e culturale, che 
influenza il modo di vivere le relazioni personali, fami-
liari, civili ed ecclesiali. 
Solidamente formato, con libertà interiore, coraggio e 
intelligente creatività, cerca di trasformare l’affannosa 
ricerca di benessere e di potere nella logica della gratu-
ità evangelica e del servizio, “dedicandosi all’altro con 
le attenzioni suggerite dal cuore”16.  

3.	 Nella Chiesa-Comunione gli stati di vita sono tra di 
loro così collegati in modo da essere ordinati l’uno all’al-
tro, pur avendo “l’eguale dignità cristiana e l’universale 
vocazione alla santità nella perfezione dell’amore”17. 
Pertanto, il laico, pienamente inserito nella cultura del 
suo tempo, testimonia e ricorda alle religiose e ai re-
ligiosi il significato delle realtà temporali: il «già» del 

12 cf CC n. 65, 66.
13 VC 54.
14 EN 70.
15 ChL 15h, LG 36, Deus Caritas est, n. 29.
16 Deus Caritas est, n. 31. 
17 ChL 55, 55d, AA 4. 
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spiritualità 
del Laico 
Canossiano

stile di vita

il laico 
e il carisma

il Più 
Grande Amore

la Vergine 
Addolorata

dentro di sé lo stesso amore di Maria Addolorata e da 
Lei progressivamente impara a vivere le virtù proprie 
del carisma canossiano: pazienza, docilità, mansuetu-
dine e dolcezza, raccomandate da Maddalena ai Laici 
del suo tempo.

7.	 Contemplando Gesù Crocifisso e la Vergine Addolo-
rata, il Laico Canossiano approfondisce e vive l’esisten-
za cristiana, tendendo a unificare fede e vita nel quoti-
diano, alimentando intensamente la sua spiritualità26:
–	� con la consapevole e attiva partecipazione alla vita 

liturgica e sacramentale della Chiesa
–	 con l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio 
–	 con la preghiera personale, familiare e comunitaria
–	 con l’impegno evangelico dentro le realtà temporali
–	 con l’amore fiducioso a Maria, la Madre della Carità. 
In particolare, il Laico Canossiano ricorre a Maria Ad-
dolorata con tenera e filiale devozione, La invoca fre-
quentemente, Le affida i suoi problemi e si rivolge a 
Lei, quale fonte di misericordia, di pace e di speranza. 
Maddalena di Canossa propone al Laico Canossiano:
–	� la recita quotidiana di sette Ave Maria, come mo-

mento di comunione
–	 la recita al sabato dei Sette dolori di Maria Santissima
–	� la partecipazione alle festività Mariane27, special-

mente il 15 settembre, Solennità dell’Addolorata
–	 la partecipazione agli Esercizi Spirituali.

8.	 Chiamato ad essere, come Maddalena di Canossa, 
esperto in umanità, il Laico Canossiano coltiva uno sti-
le di vita semplice, umile e gioioso, “disponibile a dona-
re tempo, energie, risorse a servizio degli altri, special-
mente di chi è nel maggior bisogno”28. 

26 ChL 59c, Ep. III/3, p. 1834. 
27 cf R.s.s., P. I, p. 46.
28 Ep. II/2, p. 1427.

tutti conoscano e amino Cristo”21, Maddalena preparò 
collaboratori e in particolare le Terziarie Laiche Ester-
ne, vincolate dalla virtù della carità, dedicate a Maria 
Santissima Addolorata, impegnate nel dare testimo-
nianza aperta di cristianesimo vivo e a diventare lievito 
di bene e di virtù nel popolo di Dio.

5.	 Il laico, che scopre di essere in sintonia con il ca-
risma di Maddalena di Canossa, è chiamato a vivere la 
carità del Crocifisso nella dimensione della secolarità, 
“per la gloria del Padre e la salvezza dell’umanità”22.
Inserito pienamente nella realtà sociale ed ecclesiale 
del suo tempo, rende presente l’amore gratuito del Pa-
dre con la testimonianza della vita e la carità operosa, 
che si fa annuncio. Attento alle molteplici povertà uma-
ne, promuove la vita, è solidale con le sofferenze e le 
necessità di tutti23 e sensibile a salvaguardare il creato. 

6.	 Il Laico Canossiano, lasciandosi formare dal Più 
Grande Amore, Gesù Crocifisso, vive un rapporto fidu-
cioso di figlio con il Padre. Si fa suo discepolo, è attento 
a cogliere la sua presenza nella trama degli avvenimenti 
e sceglie come propria la sua volontà. 
Affidandosi a Lui, vive le gioie, le fatiche quotidiane e 
l’esperienza del dolore alla luce del Mistero Pasquale.
L’amore incondizionato di Cristo lo abilita a portare 
pace, unità e gioia nella famiglia, nella professione, 
nell’impegno sociale e pastorale24. 
In Maria, Madre della Carità sotto la Croce, trova il mo-
dello di fede, fortezza e gratuità di dono25. 
Il Laico Canossiano, sotto la Croce, sente penetrare 

21 R.s.s.,P1, p. 180.
22 R.s.s.,, P. 1, p. 239.
23 LG 38, AA 7, AA 8.
24 ChL 53c, AG 21.
25 Gv 19,25; MC 20.
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la missione

“ad gentes”il carisma 
della Carità

Il Laico Canossiano è corresponsabile con tutto il popo-
lo di Dio della missione ecclesiale. Partecipa attivamen-
te alla vita della propria Chiesa locale32 e, secondo le sue 
possibilità, collabora anche nei ministeri di carità, dove 
sono presenti i due Istituti Religiosi. 
È specialmente nella famiglia che il Laico Canossiano 
esprime il suo impegno prioritario, facendosi strumen-
to di unione e di comunione, prendendosi cura della 
vita in tutte le sue stagioni, curando le relazioni fami-
liari e in particolare facendosi maestro di preghiera e 
testimone di virtù nell’educazione dei figli. Oltre alla 
propria famiglia, si fa prossimo ad altre famiglie e si 
rende disponibile nelle loro difficoltà.

10.	La missione del Laico Canossiano è quello di vivere 
la spiritualità, che ha ricevuto in dono, nella propria 
realtà. È inoltre rivolta, in modo specifico, a chi è più 
nel bisogno ed è caratterizzata: 
–	� dalla particolare attitudine a vedere e a servire il Cro-

cifisso nei “crocifissi”, negli ultimi della società, nei 
lontani, in coloro la cui dignità di figli di Dio è sfigu-
rata33

–	� dalla dimensione comunitaria del servizio, nella 
collaborazione con tutti, in aperta accoglienza della 
diversità di cultura, mentalità, religione

–	� dall’universalità e dalla missionarietà, nel desiderio 
di promuovere ed evangelizzare tutti, anche con un 
impegno “ad gentes”. 

	� Un accompagnamento specifico, garantito da un 
cammino solido di direzione spirituale, viene offerto 
e richiesto ai membri dell’Associazione, chiamati al 
servizio “Ad Gentes”.

32 ChL 25d, ChL 27b.
33 R.s.s., P1, p. 233.

Si impegna ogni giorno a realizzare questo stile di vita, 
dentro un progetto personale, curando in modo parti-
colare tutte le sue relazioni, improntandole al rispet-
to e alla serena accoglienza di ogni persona, lasciando 
trasparire lo spirito “amabilissimo, generosissimo e pa-
zientissimo” di Gesù”29.

III. MISSIONE DEL LAICO CANOSSIANO

Beati i poveri in spirito… Beati gli afflitti…
Beati i miti… Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia…
Beati i misericordiosi… Beati i puri di cuore …
Beati gli operatori di pace…
Beati i perseguitati per causa della giustizia…
Beati voi quando vi insulteranno…
Mt 5, 3-11

La filiale devozione, che queste Terziarie professeranno
a Maria Santissima Addolorata, dovrà principalmente
consistere, a sua imitazione, nell’esercizio della pazienza, 
docilità, mansuetudine e dolcezza.
E ciò non solo per la loro santificazione,
ma per facilitare altresì la libertà di esercitare le opere di carità.
Maddalena

9.	 Il desiderio del Laico Canossiano è quello di vivere la 
carità, “fuoco che dilata e tutto cerca d’abbracciare”30. Il 
carisma della carità rende il Laico Canossiano coraggio-
so e creativo nel vivere e testimoniare il Vangelo in ogni 
ambito: famiglia, mondo del lavoro, della cultura, della 
politica e dell’economia31 e nell’ambito socio-educativo. 
È particolarmente sensibile al tema della giustizia, del-
la pace e integrità del creato.

29 RD, p. 6.
30 R.s.s., P. I. p. 199. 
31 1 Cor 9, 19.22-23; EN 70.
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Statuto e Regolamento Internazionale e ne rispecchino 
lo spirito e la missione.
Essi vengono elaborati dal Coordinamento Provincia-
le in dialogo con il Consiglio Provinciale e si invii una 
copia al Coordinamento Internazionale come segno di 
comunione.

12.	Tra i membri dell’Associazione, alcuni esprimono la 
propria adesione a Cristo con un impegno più radicale, 
emettendo uno o più voti privati35 nel rispetto della spe-
cificità dell’identità laicale.
I Laici Canossiani possono scegliere e decidere libera-
mente di fare esperienza di vita in comune.

V. FORMAZIONE DEL LAICO CANOSSIANO 

Gesù non considerò un tesoro geloso
la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso,
assumendo la condizione di servo
e divenendo simile agli uomini;
…facendosi obbediente fino alla morte
e alla morte di croce.
Fil 2, 6-8

Per mantenere permanente non solo, ma altresì vivo
il medesimo spirito, quelle Terziarie che potranno, 
si uniranno con la Superiora delle Figlie della Carità, la quale
dopo averle confortate, appoggerà
le opere caritatevoli e cercherà che 
perfezionino il bene cominciato.
Maddalena

13.	La formazione è opera del Padre, che vuole ripro-
durre in ciascuno l’immagine di suo Figlio, Crocifisso e 
Risorto. Così il processo formativo del Laico Canossia-

35 C 207, 2.

IV. ASSOCIAZIONE “LAICI CANOSSIANI”

Il Signore vi faccia crescere e abbondare
nell’amore vicendevole e verso tutti,
per rendere saldi e irreprensibili i vostri cuori
nella santità, davanti a Dio, nostro Padre.
1 Ts 3, 12-13

Per unire dunque queste Terziarie
con pari soavità, sicurezza e semplicità insieme, 
le Figlie della Carità scelgono quelle di maggior senno
e che siano desiderose di condurre una vita veramente cristiana,
dopo averle per alcun tempo sperimentate
e fatto loro conoscere lo scopo dell’Istituzione e metterlo in pratica.
Maddalena

11.	L’Associazione “Laici Canossiani” è costituita da 
battezzati nella Chiesa cattolica, che partecipano, nel 
mondo, al carisma canossiano in comunione con i due 
Istituti Religiosi34. 
Il Laico, che intende appartenere all’Associazione, di-
chiara il suo impegno mediante una delle due modalità, 
stabilite dai Regolamenti Provinciali e ogni anno, nella 
Festa dell’Addolorata o della Fondatrice, rinnova la Pro-
messa o Preghiera di Affidamento e riceve il “segno” di 
appartenenza all’Associazione.
L’Associazione è regolata da questo Statuto e dalle nor-
me del diritto canonico riguardanti le associazioni di 
fedeli nella Chiesa.
Il Regolamento Internazionale, approvato dai due Supe-
riori Generali, indica le modalità per il cammino dell’As-
sociazione. Può essere modificato dal Coordinamento 
Internazionale.
In attenzione al processo di inculturazione del carisma 
e alle necessità locali, i Regolamenti Provinciali, appro-
vati dai Superiori Provinciali, siano fedeli al presente 

34 C 303.
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Un accompagnamento specifico, garantito da un cam-
mino solido di direzione spirituale, viene offerto e 
richiesto ai membri dell’Associazione, chiamati alla 
consacrazione nel mondo mediante voti privati.

15.	La responsabilità della formazione dei Laici Canos-
siani è affidata a una Équipe di Formatori, che elabora 
progetti formativi da inviare poi ai gruppi locali e valo-
rizza anche strutture e proposte già esistenti nell’Asso-
ciazione e nella Chiesa locale.
Le funzioni dei membri dell’Équipe sono complemen-
tari e la loro azione formativa deve proporre come in-
tegrare la vita con la Parola di Dio, della Chiesa e il 
carisma attraverso la comunicazione personale e/o di 
gruppo.
I Regolamenti Provinciali specificano tali funzioni.
L’itinerario formativo, iniziale e permanente, trova le 
sue fonti e i punti di riferimento nella Parola di Dio, 
nei Documenti della Chiesa, negli insegnamenti della 
sua Dottrina Sociale e nei testi della Spiritualità Ca-
nossiana, opportunamente introdotti e approfonditi.
Il cammino di formazione del Laico Canossiano trova 
la sua forza nella preghiera, soprattutto nella parteci-
pazione all’Eucaristia quotidiana, quando è possibile, 
e nella Riconciliazione, e ancor più nello scoprire la 
presenza dell’azione di Dio nella sua vita. 

VI. �ORGANIZZAZIONE DELL’ ASSOCIAZIONE  
“LAICI CANOSSIANI”

Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, 
mettendola al servizio degli altri,
come buoni amministratori
di una multiforme grazia di Dio.
1 Pt 4,10

no si attua anzitutto per la forza dello Spirito, che guida 
tutti i battezzati alla realizzazione della propria identità 
e missione in Cristo.

Per favorire la realizzazione di questo obiettivo, l’As-
sociazione progetta, propone e assicura adeguati 
cammini formativi, tracciati nel Piano di Formazio-
ne, che prevede una formazione iniziale e permanen-
te. Il Laico Canossiano, attraverso la formazione, ap-
prende a risignificare tutta la sua esistenza alla luce 
del carisma canossiano, nella specificità della voca-
zione laicale.

14.	Tutta la vita è sotto il segno della costante azio-
ne formatrice di Dio, anche la formazione iniziale va 
proposta e accolta nella prospettiva più ampia della 
formazione permanente36.
La Formazione Permanente37, che inizia dopo l’ade-
sione del Laico Canossiano a Cristo con la Promessa 
o Preghiera di Affidamento, dura tutta la vita. Avviene 
nella quotidianità delle relazioni e degli impegni e ac-
compagna costantemente il Laico Canossiano nell’ap-
profondimento della sua identità e della sua missione. 
Lo abilita ad assumere la responsabilità della propria 
formazione, sostenuta da mezzi e sussidi adeguati, at-
traverso percorsi personali e di gruppo, a livello pro-
vinciale e internazionale.
La Formazione Iniziale, che va dal primo accostamen-
to del Laico alla Famiglia Canossiana fino alla decisio-
ne di far parte dell’Associazione, conducendo gradual-
mente la persona alla presa di coscienza dell’identità 
del Laico Canossiano, si attua secondo il Piano di For-
mazione dei Laici Canossiani, preparato dall’Équipe 
Formativa.

36 ChL 60.
37 ChL 57.



26 27

livello 
provinciale 
e locale

Convegno 
Internazionale

servizio

struttura

Coordinamento 

livello 
internazionale

Animatore saranno nominati dai rispettivi Superiori 
Generali.
Il Coordinamento Provinciale e Locale dura in carica 
tre anni con possibilità di un secondo triennio. 
I Regolamenti Provinciali indicano le modalità di no-
mina o elezione per la costituzione dell’Équipe a livello 
provinciale e locale.
La Sorella Animatrice e il Padre Animatore sono nomi-
nati dai rispettivi Superiori Maggiori, a livello provin-
ciale, mentre a livello locale sono scelti in dialogo con 
la comunità locale.
In quelle realtà territoriali, dove i due Istituti Religiosi 
non sono presenti, nei limiti del possibile, il Coordina-
mento Provinciale assicuri che i Laici Canossiani pos-
sano essere seguiti per la loro formazione nei tempi e 
nei modi che ritengono più adeguati da un’Animatrice 
o da un Animatore

18.	Il Convegno Internazionale è celebrato ogni cinque 
anni. Vi partecipano come membri di diritto:
–	� i due Superiori Generali e i Consiglieri Generali re-

ferenti, 
–	 il Coordinamento Internazionale,  
–	 la Coordinatrice o il Coordinatore Provinciale, 
inoltre altri membri:
–	 l’Animatrice e l’Animatore Provinciale 
–	� un Delegato per Provincia, eletto o nominato dall’As-

semblea Provinciale, secondo i Regolamenti Provin-
ciali, in numero non inferiore ai membri di diritto.

19.	L’Équipe di Coordinamento Provinciale:
–	� promuove la comunione tra i membri e i gruppi, fa-

vorendo la comunicazione e la solidarietà 
–	 offre sostegno e incoraggiamento a chi è in difficoltà
–	 approva e verifica gli itinerari formativi
–	 ammette i nuovi candidati nell’Associazione
–	 amministra i beni dei gruppi.

La Divina Sapienza, la quale si compiacque, in ogni tempo,
di benedire copiosamente le opere dedicate alla 
Santissima Madre di Dio, volle in questi ultimi tempi,
spargere le sue divine misericordie
sull’Istituzione delle Terziarie.
Maddalena

16.	La struttura organizzativa è finalizzata a garantire 
la realizzazione dei processi formativi e degli obiettivi 
dell’Associazione: la propria santificazione, la premura 
per la propria famiglia e il servizio caritatevole al prossi-
mo38.
I principi fondamentali, che in essa ispirano funzioni e 
relazioni, sono la corresponsabilità, l’interdipendenza e 
la complementarietà.

17.	L’Associazione si organizza a livello locale, provin-
ciale e internazionale con la rispettiva Équipe di Coor-
dinamento, costituita dal Coordinatore, dal Segretario, 
dall’Economo e dalla Sorella Canossiana Animatrice e 
dal Padre Canossiano Animatore, dove esistono i due 
Istituti Religiosi.
A livello internazionale, i membri dell’Équipe di Co-
ordinamento, che durano in carica cinque anni, sono 
rinnovati secondo la procedura stabilita dal Regolamen-
to Internazionale, con la possibilità che tutti i membri 
dell’Équipe di Coordinamento Internazionale o alcuni 
di essi possano essere nominati per un secondo quin-
quennio. 
L’Équipe di Coordinamento Internazionale è presieduta 
dal Presidente-Coordinatore, la cui responsabilità è di 
rappresentare l’Associazione, convocare riunioni, tene-
re rapporti con i due Istituti Religiosi, con i Coordina-
menti Provinciali, Organismi locali ed Ecclesiali.
È membro di diritto della Famiglia Laicale Canossiana.
A livello internazionale, la Sorella Animatrice e il Padre 

38 cf R.s.s. Piano Terziarie, pp. 24, 46-47.
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VII. �RELAZIONE TRA L’ASSOCIAZIONE  
“LAICI CANOSSIANI” E I DUE ISTITUTI  
RELIGIOSI CANOSSIANI

Se camminiamo nella luce, come Egli è nella luce,
siamo in comunione gli uni con gli altri… La nostra comunione è
col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo.
1 Gv 1, 7.3

Passeremo adesso a dare un’idea di quello che
le Terziarie devono fare…
Tutte si dedicheranno a Maria Santissima Addolorata
e si iscriveranno alla Compagnia dei Suoi Dolori
e ne porteranno sempre lo scapolare.
Maddalena

23.	Il coinvolgere, oggi, i Laici, che trovino nella Spiri-
tualità Canossiana l’impulso a vivere in pienezza la loro 
vocazione cristiana41, è fedeltà allo stile della Fondatri-
ce e coerenza rispetto ai fondamentali principi di fede.

24.	I Laici Canossiani sono eredi e portatori del cari-
sma canossiano, a cui attingono in modo diretto. Nel 
carisma del “più Grande Amore” tutti gli stati di vita 
si unificano profondamente nel “mistero di comunio-
ne” e si coordinano dinamicamente e armonicamente 
nell’unica missione42 .
I Laici Canossiani con le Madri e i Padri Canossiani, 
formano un’unica Famiglia Spirituale, protesa a colti-
vare l’unità di spirito, il dialogo e la collaborazione fra-
terna, condividendo la corresponsabilità di incarnare e 
trasmettere il carisma di Maddalena, per un reciproco 
arricchimento e una più significativa fecondità aposto-
lica.

41 PL p. 86.
42 M. Elide Testa, Statuto “Laici Canossiani”, Lettera di Promulga-
zione, Roma, 1991, p. 5.

20.	Il Laico incomincia a far parte dell’Associazione 
quando la sua richiesta viene accolta dal Coordina-
tore Locale, che la valuta insieme agli altri membri 
dell’Équipe e informa il Coordinamento Provinciale.
Se il Laico Canossiano, per motivi personali, decide di 
non appartenere più all’Associazione, lo comunica al 
Coordinatore Locale. 
A sua volta l’Équipe di Coordinamento può chiedere al 
Laico Canossiano di lasciare l’Associazione39, secondo 
modalità che salvaguardino il rispetto della persona e 
la carità.

21.	Ai diversi livelli, l’Équipe di Coordinamento ammi-
nistra i beni del gruppo nello spirito evangelico della 
giustizia, carità e solidarietà coi poveri40.
Ogni Coordinamento Provinciale, in dialogo con il Co-
ordinamento Internazionale, contribuisce con una de-
cima annuale ai bisogni dell’Associazione, secondo le 
proprie possibilità.
Un regolare resoconto viene dato dall’Economo ai 
membri dell’Associazione a tutti i livelli. 

22.	Le Sedi Provinciali e Locali vengono scelte e con-
cordate tra gli Istituti delle Figlie e dei Figli della Carità 
e l’Associazione. 
La Sede dell’Associazione e l’Ufficio di Coordinamento 
Internazionale sono in Roma, presso la Curia Generali-
zia delle Figlie della Carità, Canossiane.

39 C 316, 2.
40 SRS. 39.
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di S. Bakhita (8 febbraio) 

–	� eventi di gioia e sofferenza, che toccano la vita dell’As-
sociazione e della Famiglia Religiosa Canossiana

–	� tempi di comunicazione e verifica in fedeltà allo stesso 
carisma, ai segni dei tempi e agli orientamenti ecclesiali

–	� esperienze e informazioni relative alla vita e all’atti-
vità pastorale della Famiglia Religiosa Canossiana 

–	� elaborazione e realizzazione degli itinerari formativi
–	� comune servizio ai “più poveri” negli stessi ambiti 

socio-pastorali.

27.	Lo stesso carisma è il legame che unisce i membri 
della Famiglia Canossiana.
L’Équipe di Coordinamento dell’Associazione “Laici Ca-
nossiani”, ai vari livelli, si relaziona con l’Istituto delle 
Figlie e dei Figli della Carità mediante la Sorella Ani-
matrice e il Padre Animatore, nominati dai rispettivi 
Superiori Maggiori.
La responsabilità dell’Animatrice e Animatore è quella di: 
–	� rappresentare gli Istituti Religiosi, garanti del carisma
–	 collaborare con le rispettive Équipe 
–	� curare il collegamento con gli altri Coordinamenti a 

diversi livelli
–	� progettare programmi formativi con i membri del- 

l’Équipe Formativa
–	 essere disponibili ai membri del gruppo
–	� seguire le linee guida date dal Coordinamento Inter-

nazionale.
“L’alta direzione”51 dell’Associazione “Laici Canossiani” 
è di competenza dei Superiori Generali dei due Isti-
tuti delle Figlie e dei Figli della Carità, chiamati dalla 
Chiesa a garantire l’autenticità del carisma. Essi sono i 
primi promotori dell’unità della Famiglia Canossiana e 
della fedeltà al carisma di Maddalena di Canossa.

51 C 303.

La condivisione del carisma nelle diverse modalità di vita 
avviene secondo una ”autonomia nella comunione”43.

25.	L’approfondimento della Spiritualità, secondo il 
carisma di S. Maddalena di Canossa: “Cristo Crocifis-
so che non respira che carità”44 e “Maria Santissima ai 
piedi della Croce”45, stimola la mutua carità a vantag-
gio sia spirituale sia apostolico della “complementarie-
tà carismatica nel reciproco scambio di doni”46. Nella 
condivisione di esperienze e riflessioni, tutti scoprono 
e sottolineano nuovi aspetti dello stesso carisma.
La condivisione del carisma da parte dei Laici Canos-
siani rafforza il loro dovere di testimoniare Cristo nella 
“sfera della loro professione”47. Anch’essi sono respon-
sabili della sua crescita e della sua traduzione nell’oggi. 
A loro tocca reinterpretare la Spiritualità Canossiana e 
renderla conforme alla natura secolare dei Laici48.
La testimonianza dei Laici stimola i Religiosi ad una 
maggior autenticità.
Così, mentre entrambi, Religiosi e Laici, “mantengono 
le loro proprie funzioni ed obblighi specifici”49, “rivela-
no quel vincolo assolutamente nuovo di unità e di soli-
darietà universale, che attingono al mistero di Cristo”50.

26.	I Laici Canossiani condividono con le Religiose e i 
Religiosi Canossiani momenti di:
–	� vita fraterna e di preghiera, specialmente in par-

ticolari Feste in occasione delle celebrazioni della  
Famiglia Canossiana, quali la festa dell’Addolorata 

43 Terzi Ordini Secolari Oggi, Roma, 1978, p. 12.
44 R.s.s., P. I, p. 93.
45 Lettere d’Istituto, a Domenica Faccioli, n. 1105.
46 Terzi Ordini Secolari Oggi, pp. 17-19.
47 AG 21.
48 M. Elide Testa, op. cit., p. 5, Roma, 1991. 
49 Terzi Ordini Secolari Oggi, p. 12.
50 ibidem.
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FORMAZIONE DEI “LAICI CANOSSIANI”
Statuto, capitolo V

Così chi ha il dono di parlare, parli per diffondere
la Parola di Dio;
chi ha un incarico lo compia con la forza 
che viene da Dio; in modo che 
sempre sia data gloria a Dio, per mezzo di Gesù Cristo.
1 Pt 4,11

Lo spirito della mia Istituzione
ha per base la Carità.
Maddalena

1.	 Il cammino di formazione deve gradualmente esse-
re vissuto:
–	� a livello personale e di gruppo, nel rispetto delle esi-

genze dei laici
–	 nella maturazione di una spiritualità laicale
–	� nella quotidianità, nell’esercizio delle virtù proprie 

dei Laici Canossiani: pazienza, docilità, mansuetu-
dine, dolcezza, inoltre l’umiltà, l’obbedienza al Pa-
dre, secondo lo spirito amabilissimo, generosissimo 
e pazientissimo di Gesù.

2.	 Dopo un congruo tempo di accostamento e di co-
noscenza dell’Associazione, la persona chiede di essere 
accolta a iniziare un cammino formativo:
–	� indirizza una domanda scritta al Coordinamento 

Locale dei Laici Canossiani
–	� la richiesta viene accolta dopo attento discernimen-

to dallo stesso Coordinamento Locale, che informa 
il Coordinamento Provinciale.

3.	 La tappa iniziale della formazione consiste:
–	� nella partecipazione agli incontri formativi nei tem-

pi stabiliti dai Regolamenti Provinciali (settimanali 
o quindicinali o mensili)
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5.	 L’obiettivo della formazione è:
–	� far crescere il Laico Canossiano nella fede e nell’amo-

re seguendo “il Grande Esemplare, Gesù Crocifisso”
–	� fortificare le virtù umane, cristiane e le virtù cari-

smatiche, vissute nella quotidianità della propria re-
altà, con particolare attenzione alla carità fraterna, 
evitando tutto ciò che ostacola l’unione dei cuori

–	� coltivare la specificità della spiritualità e dell’aposto-
lato laicale, secondo gli insegnamenti della Chiesa

–	� essere in comunione con tutta la Famiglia Canossia-
na, celebrando, se possibile, insieme le feste del Sa-
cro Cuore di Gesù, di Maria Santissima Addolorata, 
di S. Maddalena e di S. Bakhita

–	� mantenere relazioni di amicizia con coloro che per 
diverse ragioni, anche dopo aver fatto la Promessa o 
Preghiera di Affidamento, dovessero desistere e la-
sciare l’Associazione.

ORGANIZZAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE  
“LAICI CANOSSIANI”
Statuto, capitolo VI

6.	 L’équipe di Coordinamento Internazionale
–	 promuove la crescita e lo sviluppo dell’Associazione
–	� si incontra sistematicamente durante l’anno, ogni 

due mesi e di più nelle urgenze
–	� programma un piano quinquennale per il cammino 

dell’Associazione, scegliendo “temi” di animazione 
annuale

–	 programma e organizza momenti formativi
–	� segue le Équipes di Coordinamenti Provinciali nella 

loro progettazione sistematica
–	� si aggiorna sulle emergenti tematiche ecclesiali di 

Spiritualità, e sulle problematiche di giustizia sociale 
per una condivisione con i Coordinamenti Provinciali

–	� impegno graduale nel vivere la vita cristiana e vita 
sacramentale.

–	� nella partecipazione a incontri di preghiera, a mo-
menti di fraternità e a Ritiri Spirituali.

4.	 Dopo il periodo di formazione iniziale, il Laico, che 
desidera impegnarsi con la Promessa o la Preghiera di 
Affidamento, presenta la sua domanda scritta al Coor-
dinamento Locale, che informa il Coordinamento Pro-
vinciale. 
Mediante la Promessa o Preghiera di Affidamento, ri-
cevuta dal Coordinamento locale, il laico entra ufficial-
mente a far parte dell’Associazione. 
Si scrive il nome di ciascun Laico Canossiano in un 
apposito registro locale, insieme con i dati anagrafici 
e un breve curriculum vitae. Sullo stesso registro egli 
convaliderà, con la firma sua e quella del Coordinato-
re e Animatrice o Animatore, l’avvenuta aggregazione 
all’Associazione.
La Promessa o Preghiera di Affidamento è rinnovata 
annualmente da tutti i Laici Canossiani, insieme ai 
nuovi membri, se ve ne fossero, durante l’Eucaristia o 
altra preghiera liturgica, il giorno 15 settembre, Solen-
nità dell’Addolorata o il giorno 8 maggio, Festa di S. 
Maddalena; chi, per motivi seri, non potesse essere pre-
sente in queste date, il Coordinamento Locale sceglierà 
un’altra data.
Il rito si svolge in una Casa dell’Istituto e, se le circo-
stanze lo permettono, in una Chiesa pubblica.  
Pronunciata la Promessa o Preghiera di Affidamento, il 
nuovo membro viene iscritto nel Registro dell’Associa-
zione, che firma, e gli viene consegnata la medaglia del 
Laico Canossiano, come segno di appartenenza.
I nomi degli aggregati all’Associazione, insieme con i 
dati anagrafici e un breve curriculum vitae, si invieran-
no alla Curia Generalizia, all’Animatrice e Animatore 
Internazionale, e al Coordinamento Internazionale.
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Segretaria o 
Segretario 

Internazionale

attingere testi formativi, informazioni, documenta-
zioni, dati statistici.

9.	 L’Economa / L’Economo Internazionale
–	� cura l’amministrazione dell’Associazione, la parte 

economica per la formazione dei membri dell’Associa-
zione e per le varie iniziative a carattere vocazionale

–	� promuove e anima la solidarietà economica, fondata 
sul contributo dei membri mediante una quota as-
sociativa annuale

–	� attinge quello che occorre dalle risorse economiche 
sia all’interno sia all’esterno dell’Associazione, per 
sostenere le diverse attività e iniziative, a livello Lo-
cale, Provinciale e Internazionale

–	� presenta al Coordinamento Internazionale il pre-
ventivo e il consuntivo delle spese, annualmente

–	� dà un regolare resoconto ai membri dell’Associazione 
ogni cinque anni durante il Convegno Internazionale.

10.	�L’Incaricata / L’Incaricato Internazionale della For-
mazione

–	� collabora con l’Équipe di Coordinamento Interna-
zionale per l’elaborazione del Piano di Formazione 
Iniziale, di Formazione Permanente e di Formazio-
ne dei Formatori

–	 promuove l’animazione dei Laici Canossiani
–	� fa circolare il materiale formativo tra i Coordina-

menti Provinciali.

11.	La Sorella Animatrice e il Padre Animatore Interna-
zionale
–	� rappresentano i due Istituti Religiosi Canossiani e 

sono garanti del carisma
–	� collaborano con la rispettiva o il rispettivo Consi-

gliera/Consigliere Generale referente per i Laici Ca-
nossiani

–	� curano le attività e la formazione dei Laici Canossia-

–	� amministra i beni del gruppo nello spirito evangelico 
della giustizia, carità e solidarietà con i poveri e dà un 
regolare resoconto ai membri dell’Associazione ogni 
cinque anni durante il Convegno Internazionale

–	� compila e presenta la Relazione del cammino vis-
suto dall’Associazione ogni cinque anni durante il 
Convegno Internazionale

–	� approva gli itinerari formativi, insieme all’Équipe 
formativa.

7.	 La Presidente-Coordinatrice / Il Presidente-Coordi-
natore Internazionale
–	 rappresenta l’Associazione
–	 tiene rapporti con i rispettivi Superiori Generali
–	� è membro di diritto della Commissione Internazio-

nale della Famiglia Laicale Canossiana
–	� convoca le riunioni, le presiede, coordina i lavori, 

cura l’esecuzione delle delibere
–	� tiene i rapporti con i Coordinamenti Provinciali, 

con le altre realtà della Famiglia Canossiana e con 
gli Organismi laicali ed ecclesiali

–	� collabora per la pubblicazione del Notiziario dell’As-
sociazione a livello internazionale. 

8.	 La Segretaria / Il Segretario Internazionale
–	� collabora con il Coordinamento Internazionale nel-

la preparazione degli incontri del Coordinamento 
stesso

–	� invia informazioni e comunicazioni ai Consiglieri 
Provinciali

–	� stende e conserva i verbali degli incontri del Coordi-
namento Internazionale

–	� cura la verbalizzazione, la documentazione e l’ar-
chiviazione dei Notiziari, delle Cronache con le ri-
spettive fotografie, con attenzione a costruire una 
memoria storica dell’Associazione

–	� mantiene aggiornato il sito dell’Associazione a cui 
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Nell’eventualità di mancata candidatura, i delegati par-
tecipanti al Convegno indicheranno cinque nomi dai 
quali i Superiori Generali nomineranno la Presidente-
Coordinatrice o Presidente-Coordinatore.
Qualora non venisse suggerito alcun nominativo, i Su-
periori Generali nomineranno la Presidente-Coordina-
trice o Presidente-Coordinatore.

13.	Il Convegno Internazionale
–	 celebrato ogni cinque anni
–	� è formato dall’Équipe di Coordinamento Internazio-

nale, dai Coordinatori Provinciali, dalle Animatrici/
Animatori Provinciali e dai Delegati per Provincia

–	� vota dalla lista dei nomi presentati una rosa di cin-
que nomi tra i quali sarà nominato il Presidente-
Coordinatore Internazionale   

–	� verifica il cammino compiuto e gli obiettivi rag-
giunti dall’Associazione

–	� approfondisce temi specifici proposti dal Coordina-
mento Internazionale, dopo consulta con i Coordi-
namenti Provinciali

–	� progetta il successivo cammino in continuità con i 
precedenti, cercando di rispondere alle sfide concre-
te del contesto religioso e sociale.

14.	Il Convegno Provinciale:
–	 celebrato ogni cinque anni
–	� si realizza dopo il Convegno Internazionale, se-

condo le modalità stabilite dai Regolamenti Pro-
vinciali; può essere formato dall’Équipe dei Coor-
dinamenti locali e dai Delegati, eletti dai gruppi 
o dall’Assemblea, composta da tutti i Laici della 
Provincia appartenenti all’Associazione o con altra 
modalità

–	� presenta i temi svolti nel Congresso e Convegno In-
ternazionale  

–	 propone modifiche ai Regolamenti Provinciali 

ni, a tutti i livelli, perché siano secondo lo spirito di  
S. Maddalena

–	� collaborano, come membri del Coordinamento In-
ternazionale, alla vita e all’impegno dello stesso Co-
ordinamento

–	� promuovono la formazione delle Animatrici/Anima-
tori a livello provinciale

–	� sensibilizzano le comunità del rispettivo Istituto Re-
ligioso in relazione alla vocazione laicale canossiana

–	� mantengono le relazioni con i responsabili della Fa-
miglia Laicale.

12.	Coordinamento Internazionale:
a livello Internazionale i membri dell’Équipe di Coor-
dinamento sono rinnovati secondo la seguente proce-
dura:
–	� ogni Provincia Canossiana, cioè, il Coordinamento 

Provinciale in dialogo con la Superiora Provincia-
le, tre mesi prima del Convegno Internazionale, se 
considera di avere un Laico Canossiano capace di 
Coordinamento a livello internazionale, può indi-
carne il nome e inviare ai rispettivi Superiori Ge-
nerali e al Coordinamento Internazionale un breve 
curriculum vitae 

–	� durante il Convegno Internazionale, questi nomi-
nativi comporranno la lista dei nomi, che sarà pre-
sentata ai Delegati partecipanti al Convegno, che 
voteranno cinque nomi, dai quali i Superiori Gene-
rali nomineranno la Presidente Coordinatrice o il 
Presidente-Coordinatore Internazionale

–	� in dialogo con la Presidente-Coordinatrice o il Pre-
sidente-Coordinatore nominato e i Superiori Gene-
rali, seguirà la nomina della Segretaria o Segretario 
e dell’Economa o dell’Economo

–	� a livello internazionale, la Sorella Animatrice Ca-
nossiana e il Padre Animatore Canossiano saranno 
nominati dai rispettivi Superiori Generali.
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Provinciale

–	� promuove programmi e il senso di appartenenza 
all’Associazione

–	� mantiene stretti contatti con i rispettivi Istituti Re-
ligiosi

–	� tiene stretti rapporti con il Coordinamento Interna-
zionale dell’Associazione, sostenendo la program-
mazione a livello internazionale.

17.	La Segretaria / Il Segretario Provinciale
–	� stende i verbali degli incontri dell’Équipe e li distri-

buisce a tutti i membri dell’Équipe 
–	� raccoglie, archivia e dà informazioni relative agli in-

contri dell’Équipe
–	� cura il registro dei membri e del materiale dei vari 

eventi provinciali
–	� segue in modo particolare le segreterie locali della 

Associazione.

18.	L’Economa / L’Economo Provinciale
–	� promuove e anima la solidarietà economica, fondata 

sul contributo annuale dei membri, attingendo an-
che da altre risorse economiche sia all’interno sia 
all’esterno dell’Associazione 

–	� sostiene le varie attività, le iniziative creative, la for-
mazione dei membri e ricorda la decima da inviare 
al Coordinamento Internazionale

–	� presenta al Coordinamento Provinciale il preventivo 
e il consuntivo delle spese, annualmente.

19.	L’Animatrice / L’Animatore Provinciale
–	 rappresenta l’Istituto Religioso Canossiano
–	� cura il collegamento con l’Animatrice o l’Animatore 

Internazionale
–	� cura la formazione delle Animatrici / Animatori locali
–	� prepara itinerari formativi con le Animatrici e Ani-

matori locali, seguendo le direttive del Coordina-
mento Internazionale

–	� verifica il cammino compiuto e gli obiettivi rag-
giunti dall’Associazione

–	� approfondisce temi specifici, dopo consulta con i 
Coordinamenti Locali

–	� progetta il successivo cammino in continuità con i 
precedenti, cercando di rispondere alle sfide concre-
te del contesto religioso e sociale.

15.	Coordinamento Provinciale:
–	� è rinnovato secondo le modalità di nomina o elezio-

ne come stabilite nei Regolamenti Provinciali  
–	 promuove la crescita e lo sviluppo dell’Associazione
–	 si incontra sistematicamente
–	 propone attività comuni a livello provinciale
–	 anima i gruppi locali
–	� favorisce la partecipazione ad organismi ecclesiali e 

laicali
–	� promuove la conoscenza del carisma negli ambiti 

laicali 
–	� stabilisce una quota associativa annuale per i Lai-

ci Canossiani della Provincia. All’inizio dell’anno 
solare dona la decima (10%) per le necessità del 
Coordinamento Internazionale, il rimanente per 
le necessità del Coordinamento Provinciale e Lo-
cale  

–	� dimette un associato secondo quanto previsto al 
n. 20 dello Statuto.

16.	La Coordinatrice / Il Coordinatore Provinciale:
–	� convoca e presiede gli incontri del Coordinamento 

Provinciale
–	� stende l’ordine del giorno, tenendo presente le ne-

cessità dell’Équipe dello stesso Coordinamento e 
della sua programmazione

–	� coordina le comunicazioni con i Laici Canossiani 
a livello provinciale in collaborazione con gli altri 
membri dell’Équipe
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RELAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE  
“LAICI CANOSSIANI” E I DUE ISTITUTI  
RELIGIOSI CANOSSIANI
Statuto, capitolo VII

22.	I Superiori Generali dei due Istituti Religiosi Ca-
nossiani, diretti responsabili dell’Associazione “Laici 
Canossiani”, hanno il compito di:
–	� mantenere vivo e autentico lo spirito di S. Maddale-

na nell’Associazione personalmente o per mezzo dei 
Consiglieri referenti

–	� promuovere il coordinamento e lo scambio a livel-
lo provinciale e internazionale, e la collaborazione 
particolarmente nel campo della formazione

–	� invitare il Coordinamento Internazionale dei Lai-
ci Canossiani a informare e dare il loro apporto al 
Capitolo Generale o ad altri incontri degli Istituti 
Religiosi Canossiani

–	� assicurarsi che i Laici ricevano la formazione cari-
smatica e invitare le comunità religiose a condivide-
re momenti di preghiera e di servizio apostolico.

23.	La Consigliera Generale e il Consigliere Generale di 
riferimento dell’Associazione:
–	� comunicano le linee di indirizzo Istituzionale dei 

Consigli Generali
–	 documentano e informano i Consigli Generali
–	� sono informati periodicamente circa il cammino 

dell’Associazione
–	� partecipano all’attività straordinaria e periodica 

dell’Associazione: programmazioni generali, piano 
di formazione, revisione dello Statuto, organizza-
zione degli eventi internazionali

–	� partecipano al Congresso della Famiglia Laicale Ca-
nossiana e al Convegno Internazionale dell’Associa-
zione “Laici Canossiani”

–	� incontra periodicamente le Animatrici e Animatori 
locali per momenti di consultazione, discernimento 
e programmazione.

20.	La Consigliera e il Consigliere Provinciale di riferi-
mento dell’Associazione:
–	� documentano e informano il Consiglio Provinciale 

circa la vita dell’Associazione
–	� sono informati periodicamente circa il cammino 

dell’Associazione
–	� partecipano all’attività straordinaria e particolare 

della Associazione a livello provinciale: programma-
zioni generali, Piano di Formazione 

–	� partecipano all’animazione delle Animatrici o Ani-
matori locali

–	� partecipano, quando è possibile, a incontri di forma-
zione e animazione dei gruppi a livello provinciale e 
internazionale. 

21.	Il Coordinamento locale:
–	 si incontra e si impegna a riunioni mensili
–	� stende ed effettua la programmazione annuale di 

formazione secondo le indicazioni del Coordina-
mento Provinciale

–	 trasmette informazioni al gruppo
–	 mantiene rapporti con gli altri gruppi
–	� mantiene rapporti con l’Istituto Religioso Canossia-

no e con la Chiesa locale
–	� accetta e ammette i nuovi candidati all’Associazio-

ne, informando il Coordinamento Provinciale
–	� provvede con opportune iniziative al proprio finan-

ziamento.
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comunione

–	� partecipano, quando è loro possibile, agli incontri di  
formazione e animazione dei gruppi. 

24.	I Membri dei due Istituti Religiosi e i Laici Canos-
siani, per la partecipazione allo stesso carisma, fanno 
parte della Famiglia Canossiana con speciale vincolo 
spirituale:
–	� sono responsabili della vitalità del carisma nella loro 

realtà quotidiana per il bene della Chiesa e per la 
gloria di Dio

–	� si impegnano a vivere la carità fraterna in dialogo 
aperto e fiducioso

–	� partecipano ai momenti lieti e tristi della vita della 
Famiglia Canossiana

–	� si ricordano reciprocamente, ogni giorno, nella pre-
ghiera e pregano in modo speciale per le vocazioni 
alle diverse espressioni della Famiglia Canossiana

–	� offrono suffragi, dopo la morte dei membri della Fa-
miglia Canossiana.



Formazione
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IL LAICO NELLA CHIESA

Voi siete il sale della terra. Voi siete la luce del mondo.
Risplenda la vostra luce davanti agli uomini,
perché vedano le vostre opere e rendano gloria
al vostro Padre che è nei cieli.
Mt 5,13-16

Questa compagnia ha per scopo di onorare 
Maria Santissima Addolorata, esercitando la Carità.
Maddalena

La Lumen Gentium precisa che i laici, incorporati a 
Cristo con il battesimo e costituiti popolo di Dio, com-
piono per la loro parte nella Chiesa e nel mondo la mis-
sione propria di tutto il popolo cristiano. L’indole tem-
porale è propria e peculiare dei laici. Per loro vocazione 
infatti i laici devono cercare il Regno di Dio trattando le 
cose temporali e ordinandole secondo Dio: “sono da Dio 
chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di fer-
mento, alla santificazione del mondo mediante l’eserci-
zio del proprio ufficio e mossi dallo spirito evangelico, 
così da manifestare Cristo agli altri, principalmente con 
la testimonianza della loro stessa vita, con fulgidi esem-
pi di fede, speranza e carità”52. 

Il laico come strumento vivo della missione della 
Chiesa, secondo le nuove indicazioni emerse dagli in-
segnamenti ecclesiastici, deve incarnare lo stile della 
corresponsabilità e della comunione, “spetta al laico 
promuovere la corrente viva della pastorale d’insieme, 
della lettura dei segni nuovi della vita della Chiesa sino 
a diventare colui che è capace di aprire nuove strade 
all’evangelizzazione in collaborazione con l’apostolato 
gerarchico per diventare corresponsabile di una comu-
ne passione evangelica”. 

52 LG 31.
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la fede, di formare e perfezionare se stessi con gli altri 
mediante l’azione ed entrare così nell’operoso servizio 
della Chiesa”.

IL LAICO NEL CARISMA CANOSSIANO

Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e
veduto in me, è quello che dovete fare.
E il Dio della pace sarà con voi.
Fil 4,9

È assolutamente necessario che la persona che
desidera unirsi alla Compagnia
sia ben informata sullo spirito vero dell’Istituzione.
Maddalena

Maddalena, fin dagli inizi dell’opera, desiderò avere ac-
canto a sé persone laiche che collaborarono con lei in 
uno spirito profondamente apostolico per poter, attra-
verso persone preparate, dilatare e rinvigorire la vita del-
la Chiesa. Desiderava che ogni cristiano si adoperasse ad 
annunciare, nel suo ambiente sociale, il Regno di Dio. 
Nacquero così diverse iniziative, tra cui le Maestre di 
Campagna, le Terziarie, i Confratelli dell’Addolorata, gli 
Esercizi per Dame, finalizzate ad una sinergia tra Istituto 
e collaboratori laici, secondo lo spirito canossiano.

Gli elementi che caratterizzano l’identità canossiana 
sono l’opera di evangelizzazione e l’opera di carità in 
collaborazione con le componenti ecclesiali e civili del 
territorio. Così è stato definito il laicato canossiano in 
un seminario di formazione: “uomini e donne che, ri-
cevuto il dono del carisma canossiano, debitamente for-
mati, condividono l’ansia di amore e di servizio ai poveri 
e ai piccoli, vivono con modalità laicale il Carisma della 
Carità improntandosi su di esso e sui valori evangelici, 

La Chiesa nella Lumen Gentium invita i cristiani alla 
pratica dei consigli evangelici ed esorta alla perfezio-
ne: “Siate dunque perfetti come è perfetto il Padre 
celeste”53 in nome della santità e della partecipazione 
alla divinità di Dio ricevute con il battesimo. Ognuno, 
però, deve seguire il proprio dono e il proprio impe-
gno, e così camminare senza indugi per la via della 
fede viva, la quale accende la speranza e opera per 
mezzo della carità. 

Vengono poi elencate le vie per raggiungere la santità: 
la carità, l’ascolto della Parola di Dio, la partecipazione 
ai sacramenti, soprattutto a quello dell’Eucaristia, l’ap-
plicazione alla preghiera, l’attivo servizio dei fratelli. 

I laici “essendo stati incorporati a Cristo mediante il 
battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi 
partecipi nel modo loro proprio dell’ufficio sacerdotale, 
profetico e regale di Cristo…”54.  
“Tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto di impegnarsi, 
perché l’annuncio divino della salvezza si diffonda sem-
pre più fra gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo”55.

In nome di questa missione che è stata affidata a tutti 
i battezzati, il decreto sull’Apostolato dei laici del Con-
cilio Vaticano II, enuncia l’importanza della formazio-
ne, i suoi principi e ne suggerisce le modalità. Parla, 
infatti, di una “multiforme e integrale formazione”, di 
una “formazione che deve essere perfezionata tutta la 
vita” e suppone che i laici “siano integralmente formati 
dal punto di vista umano, spirituale e dottrinale”. Non 
deve mancare, inoltre, fin dall’inizio della formazione 
la capacità di “vedere, giudicare, agire nella luce del-

53 Mt 5,48.
54 C 204.
55 C 211.
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li è l’intento che sta alla base delle diverse iniziative di 
Maddalena: i seminari, gli Esercizi Spirituali, i Piani 
per le Terziarie, le associazioni, le pie unioni. La Madre 
è convinta che nessuno si improvvisa apostolo, perché 
l’apostolato è espressione di un cuore innamorato di Cri-
sto, acceso di zelo per Dio e per la salvezza dei fratelli”.  

Nella formazione Maddalena ribadisce la necessità di 
un’attenzione particolare alla persona finalizzata a de-
finirne quasi un cammino individualizzato e invita la 
Maestra a: “por mente a iscoprire i bisogni spirituali di 
queste Figlie, come pure i loro bisogni d’istruzione, per 
formarle poi al modo che abbisogneranno… scrutarne 
l’indole, il temperamento, il talento, le abilità…”56; af-
ferma, inoltre, il primato dell’interiorità e riserva sem-
pre la priorità al rapporto con Dio.

FORMAZIONE INIZIALE

Corro per la via dei tuoi comandamenti, 
perché Tu hai dilatato il mio cuore.
Sal 119, 32

Ognuna userà la massima cura per divenire
l’esempio e l’unione della propria famiglia.
Maddalena

Il Laico Canossiano si impegna in un processo graduale 
di formazione, individuale e di gruppo, che compren-
de una Formazione Iniziale e, dopo la Promessa o Pre-
ghiera di Affidamento, una Formazione Permanente 
secondo gli obiettivi e le modalità stabiliti dai seguenti 
orientamenti.

56 RD 149.

testimoniando la fede in Cristo, l’amore ai poveri e la 
speranza in Dio solo. Si dedicano all’apostolato partico-
larmente nel campo educativo, catechistico, oratoriano 
e caritativo. Si impegnano a rispondere ai bisogni ur-
genti dei fratelli, secondo le proprie attitudini, sulla scia 
della tradizione segnata nella esperienza delle Terziarie 
e in quella dei Confratelli dell’Addolorata”.

Il laico canossiano, lasciandosi formare dal Più Grande 
Amore, Gesù Crocifisso, si rende attento a cogliere la 
Sua presenza nella trama degli avvenimenti della vita 
quotidiana e nelle persone che incontra. Affidandosi a 
Lui, vive le gioie, le fatiche quotidiane e l’esperienza 
del dolore alla luce del Mistero Pasquale. Si impegna a 
vivere portando pace, gioia e unità in famiglia, nell’am-
bito del lavoro, nell’impegno sociale e pastorale.

In Maria, Madre della Carità sotto la croce, il Laico Ca-
nossiano trova il modello di fede, di fortezza e di dono. 
Da Maria impara a vivere progressivamente le virtù 
proprie del carisma canossiano: pazienza, docilità, 
mansuetudine, dolcezza, spirito amabilissimo, genero-
sissimo, pazientissimo. 

Guardando a Gesù Crocifisso e alla Vergine Maria, il 
Laico Canossiano dovrebbe tendere a unificare fede e 
vita nel quotidiano, alimentando intensamente la sua 
spiritualità attraverso la preghiera personale, familiare 
e comunitaria, l’ascolto e la meditazione della Parola 
di Dio, la partecipazione alla vita liturgica e sacramen-
tale della Chiesa, l’impegno evangelico dentro le realtà 
temporali.
La promozione del laicato è costitutiva del carisma ca-
nossiano. Maddalena guarda con stima, fiducia e rispet-
to i laici e ne valorizza le potenzialità apostoliche. Ogni 
laico è per lei un chiamato, un inviato ad annunciare 
l’amore di Dio agli uomini. “Valorizzare i laici e formar-



54 55

il Più 
Grande Amore

Maria 
Addolorata

modalità 
 

fonti

obiettivo 
generale

obiettivi 
specifici

maturazione
armonica

maturazione
nella fede

equilibrio
interiore

–	� educare alla “formazione del cuore” e ricercare 
l’equilibrio interiore per vivere relazioni interper-
sonali serene, consapevoli che incontrando l’altro 
incontriamo Cristo

–	� formare allo spirito di comunione e di famiglia per 
crescere nella condivisione e nella corresponsabilità 
dei doni ricevuti.

Cristo crocifisso: 
–	� imparare a cogliere “la presenza del Padre nella tra-

ma degli avvenimenti” e progressivamente essere 
disponibili a “scegliere come propria la Sua volon-
tà lasciandosi formare dal Più Grande Amore, Gesù 
Crocifisso”

–	� vivere le azioni quotidiane secondo “lo Spirito di Gesù 
Cristo: spirito di carità e di dolcezza; spirito di man-
suetudine e di umiltà; spirito di zelo e di fortezza; spi-
rito amabilissimo, pazientissimo e generosissimo”. 

Maria Addolorata:
–	� guardare a Maria sotto la Croce come a un modello, 

per imitarla nella sua fede, fortezza e gratuità.

Le modalità di Formazione sono:
–	 meditazione
–	 Esame di coscienza alla luce della Parola di Dio
–	 analisi e lettura critica della realtà sociale odierna
–	 Lectio divina
–	 partecipazione alla vita ecclesiale e sacramentale
–	 esperienze di condivisione e di carità
–	 discernimento
–	 incontri sistematici in gruppi locali 
–	 Esercizi spirituali
–	 approfondimento personale

Le fonti a cui attingere la formazione sono:
–	 Sacra Scrittura
–	 Documenti del Magistero della Chiesa

L’obiettivo generale è approfondire la propria identità 
di battezzato e di Laico Canossiano per essere nella fa-
miglia, nella Chiesa e nel mondo Carità vissuta, che si 
alimenta ai piedi della croce guardando a Cristo Croci-
fisso e a Maria Addolorata.

Dimensione umana
–	� tendere ad una maturazione armonica e completa 

della propria persona
–	� assumere un atteggiamento di ascolto di se stessi, 

degli altri, del mondo
–	� comprendere i segni dei tempi e i principali bisogni 

sociali
–	� personalizzare nell’ambiente familiare, sociale ed 

ecclesiale gli atteggiamenti suggeriti da Maddalena 
di Canossa: gratitudine, gratuità, carità, fortezza, 
serenità, speranza, abbandono. 

Dimensione cristiana
–	� vivere la vita come un dono di Dio Padre, che ci ama 

in modo gratuito, e come una chiamata (vocazione)
–	 ascoltare e meditare la Parola di Dio
–	� accrescere la propria fede, maturando nella preghie-

ra personale, liturgica e nella vita sacramentale
–	� maturare l’appartenenza alla vita ecclesiale parteci-

pandovi attivamente
–	� vivere la dimensione caritativa, ponendo particolare 

attenzione ai più poveri
–	� annunciare la fede in Cristo crocifisso e risorto e 

renderne testimonianza

Dimensione carismatica
Formazione del cuore: 

–	� vivere la preghiera come “orazione mentale del cuo-
re”: meditazione-contemplazione nella sua dimen-
sione affettiva
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CONSACRAZIONE CON VOTI PRIVATI

Mettimi come sigillo sul tuo cuore,
come sigillo sul tuo braccio,
perché l’Amore è forte come la Morte.
Ct 8,6

La Consacrazione è dono di Dio,
a noi offerto per la sua gloria e il bene dei fratelli.
Maddalena

La consacrazione, con uno o più voti, risale alla Chiesa 
primitiva. Il termine “consacrazione” deriva da “consa-
crare”, rendere “sacro”, appartenente ad un ordine di 
cose riservato a Dio. “Consacrazione” designa un atto 
che unisce a Dio mediante un legame talmente stretto 
in modo tale che questa persona sia riservata al Signo-
re. Dio sceglie e a questa iniziativa di Dio è necessaria 
la risposta della persona; quindi essere consacrati com-
porta l’incontro e la convergenza di due volontà: quella 
di Dio e quella della persona che risponde donandosi.  

La persona diventa segno dell’amore di Cristo per 
la Chiesa e si impegna col voto. Il voto è “la promes-
sa deliberata e libera di un bene possibile e migliore 
fatta a Dio; deve essere adempiuto per la virtù della 
religione”57. Il contenuto privilegiato del voto è vivere 
l’esempio e i consigli, dati da Gesù nella sua vita ter-
rena ad alcuni suoi discepoli, invitandoli non solo ad 
accogliere il Regno di Dio nella propria vita, ma anche 
a imitare da vicino la sua forma di vita58.  

S. Maddalena, nella Prefazione alle Regole dell’Istituto 
delle Figlie della Carità, sottolinea nel cammino spiri-
tuale “si tratta di più” e “si tratta inoltre”, un invito an-

57 C 1191, § 1.
58 Mt 19,16-21; VC 14.

–	� Testo fondazionale per il laicato canossiano: Piano 
delle Terziarie

–	� Testi carismatici: Memorie, Regola Diffusa, Scritti 
spirituali di Maddalena di Canossa

–	 Bibliografia della Famiglia Canossiana

L’itinerario formativo comprende la Formazione Inizia-
le e quella Permanente. La Formazione Iniziale: con-
duce la persona ad una graduale comprensione della 
vocazione e dell’identità del Laico Canossiano. Il cam-
mino prevede almeno due anni di preparazione, l’inse-
rimento in un gruppo locale con l’accompagnamento 
di una Madre o Padre e si conclude con la Promessa o 
Preghiera di Affidamento secondo quanto stabilisce il 
Regolamento Provinciale.

I contenuti essenziali per la formazione del Laico Ca-
nossiano sono tratti da:
–	 La vita di Santa Maddalena
–	 La Spiritualità e il carisma canossiani
–	 Lo Statuto Associazione Laici Canossiani
–	 Il Piano delle Terziarie

La Formazione Permanente, che inizia dopo l’adesio-
ne del Laico Canossiano a Cristo con la Promessa o la 
Preghiera di Affidamento, dura tutta la vita. Avviene 
nella quotidianità delle relazioni e degli impegni e ac-
compagna costantemente il Laico Canossiano nell’ap-
profondimento della sua identità e della sua missione. 
Lo abilita ad assumere la responsabilità della propria 
formazione, sostenuta da mezzi e sussidi adeguati, at-
traverso percorsi personali e di gruppo, a livello provin-
ciale e internazionale.
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pria emotività. Usa la calma necessaria, la costanza, 
l’assiduità, l’applicazione senza sosta nell’azione. 
Vive la pazienza come espressione della sua fede nella 
pazienza di Dio, che esprime e rende presente la Sua 
misericordia, come riflesso della sua carità, nell’acco-
glienza e sopportazione del prossimo e nella capacità 
di portare gli uni i pesi degli altri. Si educa a rispettare 
i tempi di Dio e di chi sta accanto e a riconoscere Dio 
come il Giusto, che lavora nei tempi lunghi della storia.  
Vive l’attesa come Maria, dall’Annunciazione al “Monte 
degli amanti”, cioè il Calvario, nello “spirito pazientis-
simo di Gesù”.

Col voto di docilità il Laico Canossiano Consacrato si la-
scia insegnare, attraverso l’ascolto costante della Parola 
di Dio, come scoprire l’azione dello Spirito, che lo guida 
a riconoscere le vie del Signore nella propria esistenza. 
Dedica tempi di silenzio e di preghiera per accogliere 
la verità e la sapienza divina. Come Maria, la Madre 
di Dio, “docile in modo incondizionato alla Parola di 
Dio… vive in piena sintonia con la Divina Parola, serba 
nel cuore gli eventi di suo Figlio, componendoli come 
in un mosaico”60, il Laico Canossiano Consacrato, nel 
suo cammino di docilità, trova la forza di leggere il suo 
quotidiano alla luce della Parola e di vivere l’amore ge-
nerosissimo, cercando di cogliere ogni giorno quello 
che il Signore gli chiede di realizzare.

Il Laico Canossiano Consacrato assume il voto di man-
suetudine e si impegna a riconoscere di essere una par-
te del tutto e non il tutto, a reprimere i moti di collera 
che turbano l’animo, ad accogliere con affabilità, cor-
dialità e serenità del volto le persone che lo avvicinano 
e a scusare qualche ingiustizia ricevuta.
Sa condividere il condivisibile; svolge il suo servizio 

60 Verbum Domini 27.

che per i Laici Canossiani a vivere più profondamente 
l’imitazione di Gesù Crocifisso.
Lo Statuto dell’Associazione Laici Canossiani prevede 
un accompagnamento specifico per coloro che seria-
mente volessero impegnarsi con una consacrazione nel 
mondo con voti privati59.   

La formazione alla Consacrazione converge, in modo 
speciale, sull’“Inspice et Fac secundum Exemplar”, 
“Contempla e Agisci come l’Esemplare”, norma essen-
ziale di vita, che richiede un’assidua contemplazione e 
ardente imitazione delle virtù di cui il nostro Grande 
Modello, Gesù Cristo, ha donato un particolare esempio 
sulla croce. Cristo ci invita a seguirlo, a vivere il suo 
stile di vita. 

Il Laico Canossiano Consacrato contempla il Crocifisso 
come Maria, che ai piedi della Croce è diventata Madre. 
Come Maddalena amava fermarsi in contemplazione 
adorante e commossa davanti al Crocifisso e nel Cro-
cifisso amava i crocifissi, i più poveri, nei quali Gesù 
si identificava, così il Laico Canossiano riscopre la via 
dell’imitazione di Cristo e della Vergine Addolorata. Ac-
cogliendo l’invito di Maddalena, “userà la massima cura 
per divenire l’esempio e l’unione della propria famiglia, 
nell’esercizio della pazienza, docilità, mansuetudine e 
dolcezza”, virtù riassunte nella virtù della carità.
Egli vive la sua Consacrazione nello spirito del carisma 
di Maddalena, perché si sente parte dell’unica Famiglia 
Canossiana.

Il Laico Canossiano Consacrato s’impegna a vivere il 
voto di pazienza, accettando il dolore, le difficoltà, le 
avversità, le molestie, le controversie, la morte, con 
animo sereno e con tranquillità, controllando la pro-

59 Statuto 14.
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Il voto di umiltà guida il Laico Canossiano Consacra-
to verso la libertà interiore e la fedeltà al progetto del 
Padre, nell’accoglienza del diverso dei fratelli e sorelle, 
nell’accettazione di tutto ciò che ogni giorno Dio gli 
presenta, cercando di vivere in pienezza l’amore di Cri-
sto e con zelo ardente “farLo conoscere e amare”, pur 
rimanendo nell’umiltà e nel nascondimento della croce.

Maddalena, riflettendo sullo “spirito di povertà”, lo iden-
tifica con la scelta di “Dio solo” e sente vibrare nel suo 
cuore la beatitudine evangelica riservata ai “poveri in 
spirito”, nella memoria di “Colui che d’ogni cosa fu sulla 
terra spogliato, eccetto che del suo amore”.
Il Laico Canossiano Consacrato cerca di vivere lo spiri-
to di povertà, nell’apertura all’azione dello Spirito, che 
dona di vivere in “adorante contemplazione” del mondo, 
opera di Dio, di gioire del bello e del buono e di avere il 
cuore libero per la “presenza della Trinità” e per l’acco-
glienza dei fratelli e delle sorelle. 
Pone la sua fiducia nella Provvidenza, rinuncia al super-
fluo e cerca di vivere una vita armoniosa, semplice e sobria.
Sente un umile bisogno di perdonare e lasciarsi per-
donare, e accogliere tutto ciò che accade come chiara 
espressione dell’amore di Dio nella sua esistenza.

Dalla contemplazione del divino, Maddalena pone al 
centro della sua esistenza il Crocifisso Risorto, grande 
Esemplare di obbedienza al Padre: “Dal perfetto olo-
causto di Cristo si impara ad obbedire nel modo più 
perfetto”. L’obbedienza è l’espressione più perfetta e si-
gnificativa dell’amore a Dio.
Il Laico Canossiano Consacrato riconosce la Volontà di 
Dio, manifesta o intuita, come incarnazione dell’amo-
re divino, nel suo cammino di fede, e cerca di unifor-
mare la propria esistenza alla volontà di Dio, espressa 
nel Vangelo e nelle situazioni del quotidiano. Rimane 
aperto e disponibile alle necessità della Chiesa e della 
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con gratuità e umiltà e corregge fraternamente nello 
“spirito amabilissimo del Crocifisso”.

Il Laico Canossiano Consacrato assume il voto di dol-
cezza, ponendo amore nel suo modo di essere, nel con-
tenuto delle parole, nel tono della voce e nel linguaggio 
della gestualità, cercando di raggiungere la dolcezza del 
carattere. Sceglie, di volta in volta, quando, cosa e come 
dire, e quando tacere, quando agire e quando attendere, 
nella capacità di essere in modo incisivo e costruttivo 
nel mondo che lo circonda. 
Non dà nulla per scontato, ma affina la sua sensibili-
tà per saper riconoscere l’amore, il sacrificio, le buone 
qualità e i meriti altrui. 
 
Il Laico Canossiano Consacrato accoglie, come dono 
speciale di Dio, la chiamata ad amare costantemente 
come Cristo ama, stare sempre sotto il suo sguardo 
d’amore nel dono totale di sé e nel riconoscere e vivere 
il primato della Verginità del cuore. Scorge il Volto di 
Cristo in ogni fratello e sorella, nelle povertà di oggi, 
e la volontà divina nella realtà del quotidiano. Libera 
il cuore da ogni legame, che impedisca di leggervi la 
presenza di Dio. L’amore non conosce limiti, arriva 
fino al punto di morire sulla croce e l’amore in azione 
è servizio, espresso con gesti di attenzione, dono, per-
dono e grandi gesti di generosità nella ferialità.

“Carità nell’umiltà e umiltà nella carità”: Maddalena 
non poteva separarle, perché “se Gesù Cristo di tutte 
le virtù fu specchio universale, della santa Umiltà Egli 
stesso si propose per esemplare”, “Imparate da me, che 
sono mite e umile di cuore”61 e “Umiliò se stesso fino 
alla morte e alla morte in croce”62. 

61 Mt 11,29.
62 Fil 2,6-8.
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–	� la conoscenza e l’approfondimento del valore del voto
–	 la conoscenza storica della consacrazione laicale
–	� l’approfondimento del valore dei singoli voti tradot-

ti nella vita quotidiana
–	� l’approfondimento della spiritualità e del carisma 

canossiano nel cammino di consacrazione nell’am-
bito secolare.

Le fonti a cui attingere sono:
–	 la Parola di Dio
–	 il Magistero della Chiesa
–	 la Regola Diffusa
–	 i Testi carismatici
–	 lo Statuto.

La formazione è mensile, a livello carismatico, biblico 
ed ecclesiale sui temi della consacrazione e dei voti. 
Si richiede un impegno di tempi sistematici di preghie-
ra quotidiana e tempi forti di meditazione, che guidino 
il candidato alla formazione del cuore e ad accogliere 
la volontà di Dio. In essa si riceve dallo Spirito Santo 
la grazia di contemplare in modo speciale il mistero 
del Signore, morto e risorto per tutti, e di penetrare le 
sconfinate ricchezze del suo amore per amarlo e farlo 
amare. 
Gli Esercizi Spirituali sono occasione preziosa per sco-
prire e celebrare sempre meglio le meraviglie che il Si-
gnore opera e continua a operare in ciascuna persona. 
Sono tempo di verifica annuale per vivere sempre più in 
profondità e concretezza il Vangelo e gli impegni. Que-
sti giorni di intimità con Dio sono vissuti nel silenzio 
e nel raccoglimento, perché il ritorno alla vita di tutti 
i giorni possa essere l’espressione dell’amore ricevuto 
da Cristo.

Il Formatore del gruppo con il Coordinatore si impe-
gna ad accompagnare con perseveranza il cammino 

società, leggendo gli avvenimenti con gli occhi della 
carità e della fede, accettandoli con serenità e fiducia 
nella Provvidenza. 

S. Maddalena, convinta che l’apostolato è l’espressione 
di un cuore innamorato di Cristo, acceso di zelo per 
il Padre e per la salvezza dell’umanità, ispira il Laico 
Canossiano Consacrato a donarsi con voto di apostolato 
nel servizio della Chiesa in comunione con i pastori.
Si impegna con gioia a far conoscere e amare Cristo 
mediante la testimonianza di vita e l’evangelizzazione, 
a portare pace e unità nella famiglia, nel lavoro, nell’im-
pegno sociale, e a ricostruire con amore l’immagine del 
Figlio di Dio nuovamente crocifisso nei poveri, nei pic-
coli, nei sofferenti, negli emarginati, mediante le opere 
di carità, in uno spirito di umiltà e gratuità.

La Formazione del Laico Canossiano Consacrato con-
verge nell’approfondimento del valore della consacra-
zione, dei voti, in un cammino graduale e costante di 
donazione al Dio dell’Alleanza, nel carisma di S. Mad-
dalena. La formazione deve raggiungere in profondità 
il Laico Canossiano stesso, così che nelle circostanze 
ordinarie della vita riveli l’appartenenza a Dio, con un 
itinerario di progressiva assimilazione dei sentimenti di 
Cristo verso il Padre.
Nella spiritualità e carisma della Fondatrice, la forma-
zione richiesta è integrale, perché nell’aiutare la perso-
na si considerano tutte le dimensioni umane, aiutan-
dola a vivere le realtà spirituali e temporali in unità; è 
permanente, poiché Dio continuamente agisce nell’ani-
ma di ciascuno, chiamandolo “a crescere, a maturare in 
continuità, a portare sempre più frutto”.  

I contenuti della formazione riguardano:
–	� la conoscenza e l’approfondimento della consacra-

zione e di una vita di consacrazione
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4.	 Come vivi i tuoi impegni a vari livelli nella vita di 
ogni giorno, per rafforzare il tuo rapporto con Gesù ed 
essere testimone tra fratelli e sorelle?

5.	 Sei stato fedele e impegnato nel vivere il voto o i 
voti, e il progetto personale?

6.	 Quale attenzione hai prestato allo Stile e allo Spirito 
Carismatico?

PROGETTO PERSONALE DEL LAICO CONSACRATO

Obiettivo	� Vivere l’amore, la gratuità e la misericordia 
di Cristo Crocifisso, Morto e Risorto.

La mia realtà 	 Doni. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                          
	 Limiti. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                         

1.	 Unità di vita: Essere e agire
–	 Ho coscienza di essere figlia o figlio di Dio?
–	� Come metto a servizio dei fratelli e sorelle i doni che 

Dio mi ha dato?
–	� Qual è la “Parola”, che mi muove a donarmi senza 

riserva?

2.	 Come vivo e scopro la mia appartenenza a Cristo nel 
tessuto quotidiano?

3.	 I mezzi che aiutano il cammino spirituale
–	 Come vivo la Parola di Dio?
–	 Come vivo la vita di preghiera?
–	 Come vivo la vita sacramentale?
–	 Come curo la vita liturgica?
–	� So scoprire il volto di Dio nelle situazioni di ogni 

giorno?

spirituale del candidato con incontri sistematici per un 
periodo di tempo secondo le esigenze di ciascun candi-
dato e seguendo le linee guida del Piano di Formazione 
dell’Associazione.

Si richiede al Laico Canossiano, dopo l’impegno della 
Promessa o Preghiera di Affidamento, un cammino ap-
profondito di formazione circa la consacrazione a Dio 
nell’ambito secolare. 
La Direzione Spirituale non solo è incoraggiata, ma è 
essenziale per un maggior discernimento, prima di as-
sumere il vincolo dei voti privati.

Dopo circa tre anni di impegno nella formazione perso-
nale, il Laico Canossiano, con l’approvazione del Coor-
dinamento Provinciale, può emettere uno o più voti, in 
forma privata, col Confessore, che ne seguirà il cammi-
no di consacrazione.  
Il rinnovo del voto o dei voti è annuale, sempre in for-
ma privata col Confessore.

VERIFICA PERSONALE

1.	 Come cerchi di relazionarti con Cristo Crocifisso 
per alimentare e vivere la tua unione sempre più pro-
fonda con Lui nella preghiera? 

2.	 I mezzi, che ti sono offerti, come la Parola di Dio, 
la meditazione, i Documenti della Chiesa, ti stimolano 
nel cammino spirituale per aiutare i fratelli e le sorelle 
a conoscere e ad amare Gesù?

3.	 Per Maddalena la Celebrazione Eucaristica era fonte da 
cui attingere forza per consolidare il suo amore per Gesù. 
Come vivi nella tua vita questo Sacramento?
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–	� come vivo il cammino di imitazione di Cristo Croci-
fisso?

–	 quale il mio impegno nel vivere il voto o i voti?
–	 quale il cammino della verginità del cuore?
–	 quale l’impegno di vivere la povertà di spirito?
–	� quale il cammino di fede per uniformarmi sempre 

alla Volontà di Dio?

FORMAZIONE MISSIONARIA

“Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”.
Gv 20,21

Ogni volta, che ascoltando la Messa sentivo il passo del Vangelo:
“Euntes in universum mundum”, 
mi sentivo intenerire e riempire di consolazione.
Maddalena

Il comando di Gesù: “Euntes in universum mundum… 
Andate in tutto il mondo” e la contemplazione costante 
del Crocifisso, “che non respira che carità”, trovano in 
Maddalena tanta apertura e fortezza da disporla a patire, 
“ad esporre anche la vita” e “ad andare per il Signore e 
per il di Lui servizio, anche al Polo se facesse bisogno”.   
Maddalena sottolinea ancora decisamente: “lo spirito è 
quello di essere distaccate da tutto e da tutti, disposte nel 
divino servizio, ad andare in qualsiasi anche più remoto 
paese”.  	 

Lo slancio apostolico, senza confini, racchiuso nel cari-
sma canossiano, nel 1860, diventa realtà nella nostra pri-
ma Missione di Hong Kong per il coraggio di sei Canos-
siane che, imitando l’amore senza misura, lasciano tutto 
e accettano tutto, comprese le sofferenze inevitabili.
Dall’inizio della Missione, le Sorelle missionarie di 
Hong Kong comunicano a Pavia: “ben presto abbiso-

4.	 Servizio nella Ministerialità
A chi si rivolge il mio servizio di annuncio della Lieta 
Notizia?
–	 alla famiglia
–	 al lavoro
–	 ai piccoli 			 
–	 ai malati
–	 ai poveri e bisognosi
–	 ai giovani

5.	 Stile di vita
In che modo incontro fratelli e sorelle, che hanno biso-
gno di aiuto?
–	 con semplicità
–	 con accoglienza
–	 con umiltà
–	 con gioia
–	 con serenità
–	 con disponibilità
–	 con gratuità

6.	 Spiritualità Carismatica
–	 Lo Spirito del Crocifisso
–	 Amabilissimo
–	 Generosissimo
–	 Pazientissimo

7.	 Valori da Vivere
–	 gesti quotidiani visibili, che rivelino l’Amore di Dio
–	 zelo instancabile e creativo
–	� credibilità e trasparenza di vita per un annuncio au-

tentico e fattivo del Signore Gesù
–	� fedeltà sapienziale e personale, verifica degli impe-

gni presi.

8.	 Consacrazione
–	� cerco di vivere il dono totale di me stesso come lode 

e ringraziamento a Dio?
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–	 la retta intenzione 
–	� il desiderio di dedicarsi alla missione universale per 

rispondere al “Seguimi” di Cristo 
–	� la libera decisione, che si esprime in una offerta 

spontanea o per un mandato ricevuto 
–	� l’idoneità o virtù necessarie, qualità corrispondenti 

alla missione universale.

Le qualità fondamentali per una vocazione missionaria 
sono le seguenti:
–	� essere una presenza di Cristo nel contesto geografico 

e socio-culturale in cui si è chiamati a vivere, animati 
da spirito di fede e costante esperienza di preghiera 

–	� senso di Chiesa per collaborare umilmente nella 
Chiesa Locale in cui si verrà inseriti e vivere in fra-
ternità apostolica specialmente con le persone che 
lavorano nello stesso campo di missione

–	� capacità di vivere la spiritualità e il carisma di S. 
Maddalena

–	� fortezza di spirito e sacrificio per fronteggiare le dif-
ficoltà della prima evangelizzazione, uniti alla capa-
cità di comprensione e alla sensibilità, adattamento 
e inculturazione nella scoperta e apprezzamento dei 
valori autentici, insiti nelle altre culture e religioni.

Il Laico Canossiano Missionario è: 
–	� un testimone, che vive in Cristo e che parla di Cristo 

come una persona incontrata, conosciuta e amata, 
Fonte dell’amore radicale verso tutti e sostegno del 
proprio mandato; è una persona di preghiera e di 
contemplazione, che insegna a leggere la presenza e 
la vicinanza di Dio negli avvenimenti

–	� una persona animata da ardente zelo apostolico, che 
non pone limiti alla sua generosità, totalmente di-
sponibile a lasciare ogni cosa per seguire il Signore, 
sapendo che è chiamato per una evangelizzazione 
senza limiti e a rischiare tutto per Cristo

gniamo le Terziarie, non troppo giovani di poter adatta-
re qui come conviene, perché le cose sono ben differen-
ti qui… e inviate le Regole delle Terziarie, che sa che a 
Milano le hanno compite”.
In questa richiesta sono descritte le qualità richieste 
per le Terziarie Missionarie: “… sano criterio, salu-
te, spirito di sacrificio, ma non troppo giovani”, che 
si dedicheranno alle visite “dell’Ospedale, delle donne 
cattoliche, dei trovatelli dell’Orfanatrofio cinese, delle 
donne ritirate”… farebbero quello che le Sorelle non 
potrebbero fare”. 
Fin dall’inizio della Missione Canossiana, la vocazione 
missionaria vibra nel cuore delle Terziarie e oggi nel 
cuore dei Laici Canossiani.

La missione del Laico Canossiano è caratterizzata dal 
desiderio di promuovere ed evangelizzare tutti, anche 
con un impegno “ad gentes”. L’apertura all’universalità 
invita il Laico Canossiano a donare il suo tempo, le sue 
energie, il suo coraggio di distacco e di sequela di Cri-
sto per “far conoscere e amare Gesù” in altre terre, in 
“qualsiasi paese”.

“Sono insigniti di una vocazione speciale coloro che, 
forniti di naturale attitudine e capaci per qualità e inge-
gno, si sentono pronti a intraprendere l’attività missio-
naria, siano essi indigeni o stranieri, si tratti di sacerdo-
ti, religiosi e laici” (AG).

La vocazione per la missione è dono di Dio, matura 
nell’itinerario dell’esperienza di incontro con Cristo, si 
rafforza nel coraggio di camminare verso l’ignoto e gode 
della presenza di Maria e della fraternità apostolica.

I segni di una vocazione missionaria, elementi fonda-
mentali che aiutano a discernere l’autenticità della vo-
cazione, sono: 
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La Formazione Missionaria generale è indispensabile 
in una Chiesa tutta missionaria nella sua apertura uni-
versale. La famiglia, la parrocchia, la scuola, i gruppi e 
movimenti sono chiamati a coltivare nei loro membri 
la dimensione missionaria e la responsabilità dell’evan-
gelizzazione universale. Nelle comunità ecclesiali, tut-
te le attività educative devono essere caratterizzate da 
un autentico spirito missionario.
La comunità ecclesiale diventa inevitabilmente il ter-
reno adatto per il sorgere delle vocazioni missionarie 
specifiche, per le quali è necessaria una preparazione 
particolare e accurata.

La Formazione Missionaria specifica del Laico Canos-
siano Missionario deve essere soda e completa, nella sua 
dimensione umana, spirituale, dottrinale e apostolica.
	
La Formazione Umana aiuta la persona nel suo cammi-
no di maturità come creatura umana e come credente, 
cammino di esperienza in umanità e vita cristiana. So-
stiene il cammino di saggezza, equilibrio, dialogo, ini-
ziativa, collaborazione. 
Apre la capacità di leggere evangelicamente i “segni dei 
tempi”, di integrare fede e vita, di mediare riconcilia-
zione e pace, di vivere una profonda identità cristiana 
ed ecclesiale, in coerenza con la Parola di Dio in un 
cammino di fede. 

La Formazione Spirituale aiuta ad approfondire l’in-
contro vitale con Cristo Crocifisso, il Più Grande Amo-
re, con la sua Parola, con i Sacramenti, relazione perso-
nale che si traduce in vita di preghiera e in un cammino 
di virtù cristiane e carismatiche.
La Formazione Spirituale, pratica e teorica, si fonda su 
principi fondamentali di spiritualità, attinti dalla dot-
trina ecclesiale e dalla spiritualità canossiana, capaci di 
orientare la vita del Laico Canossiano Missionario.

–	� una persona che vive la carità fraterna senza limiti, 
“indistinta, universale, comune dilezione”, aperta a 
tutti, vissuta con la stessa carità di Cristo, con uno 
stile di gratuità e disinteresse, sobrietà e semplicità.

La Spiritualità del missionario si esprime, soprattut-
to, nel vivere in piena docilità allo Spirito, lasciandosi 
plasmare interiormente da Lui per divenire sempre più 
conforme a Cristo e accogliendo i doni della fortezza, 
del discernimento e della franchezza nel proclamare il 
Vangelo in tutta la verità.
Il Laico Canossiano Missionario è chiamato a vive-
re il Mistero di Cristo “inviato” a evangelizzare. “Egli 
spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e 
divenendo simile agli uomini”. “Mi sono fatto debole 
con i deboli...; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare a 
ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo...”. 
Proprio perché «inviato», il missionario sperimenta la 
presenza confortatrice di Cristo, che lo accompagna in 
ogni momento della sua vita: “Non aver paura... perché 
io sono con te”63 e lo aspetta nel cuore di ogni fratello 
e sorella. 

Nella spiritualità missionaria, amare la Chiesa e tutte le 
creature umane come le ha amate Gesù è un’altra ca-
ratteristica, che si ispira alla carità stessa di Cristo, fat-
ta di attenzione, tenerezza, compassione, accoglienza, 
disponibilità, interessamento ai problemi della gente. 
Il missionario porta in sé lo spirito della Chiesa, la sua 
apertura e il suo interesse per tutti i popoli e per tutte 
le persone, specie i più piccoli e poveri. Solo un amore 
profondo per la Chiesa può sostenere lo zelo del missio-
nario. Occorre suscitare un nuovo «ardore di santità» 
fra i missionari e in tutta la comunità cristiana.

63 Atti 18,9.



72 73

Gesù Crocifisso

Madre 
Addolorata

servizio

mandato
missionario

formazione 
dottrinale

formazione 
apostolica

Il Laico Canossiano Missionario deve “dimorare nel 
Cuore di Cristo Crocifisso”64, mandato con Lui dal Pa-
dre per evangelizzare il mondo. Gesù Crocifisso è sor-
gente e centro della spiritualità apostolica canossiana. 
È Lui che gli rivela il disegno di salvezza del Padre, 
l’ampiezza sconfinata della sua carità verso l’umanità, 
la potenza redentiva della sua obbedienza consumata 
sulla Croce. Egli lo chiama a “stare con Lui”, perché il 
suo andare nel mondo porti “molto frutto” .   

Nella sua relazione filiale con Maria, Madre di Dio e 
dell’umanità, Madre della Carità sotto la Croce, unica 
e sola Madre, cresce il suo zelo apostolico e la sua ma-
nifestazione di amore sempre più si apre ai bisogni del 
mondo e a rendere più feconda la Chiesa.

Il Laico Canossiano Missionario, dopo aver espresso 
al Coordinamento Locale la sua disponibilità al servi-
zio “Ad Gentes”, comunicazione riferita in seguito al 
Coordinamento Internazionale, riceve la preparazione 
necessaria per la Missione. Il Coordinamento Interna-
zionale e i rispettivi Superiori Generali dei due Istituti 
Religiosi decideranno i tempi e il luogo della Missione, 
dove il Laico presterà il suo servizio. Essi, nel discerni-
mento, terranno presenti le qualità e le possibilità del 
Laico stesso. È indispensabile la collaborazione con i 
Coordinamenti Provinciali dei luoghi di Missione, in 
cui il Laico Canossiano Missionario verrà inserito.

Il mandato missionario può essere conferito sia duran-
te la Celebrazione Eucaristica sia nel corso di una pa-
raliturgia.
Si segue il Cerimoniale d’Istituto 2002 per il mandato 
a Sorelle e Laici.

64 Ep. III/4, p. 2555.

La Formazione Dottrinale, aspetto fondamentale della 
formazione missionaria, attinge i contenuti essenziali da:
–	 la Sacra Scrittura 
–	� il Magistero della Chiesa, scoprendo sempre più il 

Mistero di Cristo, del quale saranno poi messaggeri 
e testimoni

–	� lo Studio della missiologia, iniziato nel proprio am-
biente, completato poi nell’ambiente della Chiesa 
Locale a cui il Laico Canossiano Missionario sarà 
mandato. Questo studio deve essere continuamente 
aggiornato.  

–	� lo Studio della lingua e degli ambienti umani in cui 
sarà inviato

–	� lo Studio delle discipline, che servono a prepararlo 
direttamente per il ministero, deve essere pure pre-
visto e programmato.  

La Formazione Apostolica deve preparare il Laico Ca-
nossiano Missionario per la comunicazione del messag-
gio: annuncio, vita sacramentale, carità nella comunità 
e nell’organizzazione.
La preparazione specializzata dipende dai diversi campi 
di missione nei quali dovrà operare.
La sua formazione deve favorire un vero adattamento, 
che permetta un inserimento nella cultura locale, se-
condo lo stile di incarnazione vissuto da Cristo. Gesù, 
infatti, assunse la cultura e la vita della gente del suo 
tempo e vi si incarnò per rinnovarla e perfezionarla 
con il fermento della sua presenza. Il Laico Canossiano 
Missionario si fa contemporaneo ad ogni persona, cer-
cando linguaggio e segni adeguati, rinnovando i meto-
di dell’annuncio e cercando di conoscere la storia delle 
strutture sociali, dei costumi, della mentalità, delle tra-
dizioni morali e religiose del nuovo ambiente culturale.
Importante è la formazione all’analisi, alla verifica, alla 
progettazione e alla valutazione, in collaborazione con 
gli altri carismi e ministeri, nel rispetto dei propri limiti.
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fortificando quel legame di Carità che, nella diversi-
tà della chiamata, fa sentire di appartenere alla stes-
sa famiglia, nata dal Cuore di Maddalena.

La Formazione del Formatore deve guidarlo ad amare 
come Gesù ha amato sulla croce, a divenire, gradual-
mente, come Gesù Crocifisso e Risorto, a dimorare con 
Lui ed essere come Lui per il Regno di Dio, a diventare 
un vero Laico Canossiano.
S. Maddalena sottolineava l’importanza di scegliere bene 
i formatori, perché la buona riuscita della formazione 
dipende in gran parte dall’incidenza dell’educatore.  
Occorre il discernimento nella scelta del formatore, 
perché non tutti sono dotati per questa missione.  

Il Formatore Canossiano deve essere una persona: 
–	� di fede, capace di leggere il mandato ricevuto, come 

chiamata alla conversione e invito a porre più fidu-
cia in Dio e nella Madre Addolorata; è persona di 
preghiera e Dio è il suo punto abituale di riferimen-
to, non solo in chiesa, ma nella quotidianità e nei 
rapporti con i Laici Canossiani 

–	� di comunione con Dio nella contemplazione di Gesù 
Crocifisso, il Più Grande Amore e nell’imitazione 
delle sue virtù, assumendo uno spirito di carità, sa-
crificio e donazione generosa di sé      

–	� esperta in umanità, con un cuore che sa ascoltare, 
perdonare, comprendere e attendere, un cuore at-
tento a ciascuna persona specialmente alla sua cre-
scita in santità e ai suoi bisogni 

–	� aperta all’universalità ecclesiale, coltivando nei 
membri dell’Associazione la dimensione missiona-
ria, la responsabilità dell’evangelizzazione universa-
le e del dialogo con le altre religioni

–	� di slancio apostolico, la “smania” di far conoscere 
e amare Gesù Cristo, dilatando la Divina Gloria e 
cooperando alla salvezza di tanti fratelli e sorelle

FORMAZIONE dei FORMATORI

Dio trovò il suo popolo in terra deserta,
lo circondò, lo allevò, lo custodì come pupilla del suo occhio.
Egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali,
il Signore lo guidò da solo.
Deut 32,10-12

Potendo, diverrà necessario che quelle elette 
come capi, tali opereranno nei rispettivi paesi.
Maddalena

Come il lavoro dell’educazione umana è connesso in-
timamente con la paternità e la maternità, così la For-
mazione Canossiana dei Formatori ha le sue origini e 
la sua forza in Dio Padre, che ama ed educa i suoi fi-
gli. Essa mira alla pienezza della carità, la “Carità più 
perfetta”, così che si possa seguire Gesù Crocifisso, il 
quale esprime il suo amore specialmente sulla Croce: 
un amore universale, libero e gratuito per il Padre e 
per ciascuna persona. La formazione raggiunge il suo 
scopo, prendendo cura di tutta la persona: mente, cuo-
re, volontà, memoria, per tutta la vita, evangelizzando i 
sensi, i desideri, i sentimenti e le relazioni.

Le sorgenti della formazione, alle quali il formatore 
deve attingere, sono: 
–	� la Divina Sapienza, che dà vitalità e rende ciascun 

piano formativo efficace e significativo  
–	� la Parola, che accompagna e guida per mezzo della 

Liturgia, della Lettura Spirituale e della Medita- 
zione 

–	 il Magistero della Chiesa 
–	 il Carisma dell’Istituto  
–	 la Vita stessa 
–	� il Piano di Formazione nelle cui linee portanti cia-

scun Laico trova il nutrimento. Ogni giorno confor-
ma il suo cuore al carisma del Più Grande Amore, 
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sità di portare il messaggio di Cristo a tutte le genti 
dentro e fuori i propri confini e sostiene la chiamata 
missionaria, donando una formazione solida e com-
pleta 

–	� rispetta il progetto del Signore su ogni persona, per-
ché nella vigna del Signore si può operare in diversi 
modi, e cerca di scoprire, individuare quanti posso-
no dare di più e, come invitava anche S. Maddalena, 
discernere nelle persone la chiamata del Signore ad 
una forma più impegnata spiritualmente e apostoli-
camente sempre nella modalità secolare.

Modalità concrete, sottolineate da Maddalena, per la 
formazione dei formatori sono: 
–	� necessaria istruzione, accoglienza e incarnazione 

dello spirito di Cristo, apertura di cuore verso la per-
sona, perché decida liberamente di seguire Cristo

–	 apertura di cuore al dono e grande generosità 
–	� momenti di convivenza, periodi formativi più lun-

ghi, ma intensamente vissuti, condivisione della 
vita, confidenza, ascolto, preghiera vissuta comuni-
tariamente

–	� incontri interpersonali e attenzione particolare alla 
persona; validità ed efficacia del piccolo gruppo, per 
una maggior incidenza e discernimento più accurato.

Nella specifica formazione all’apostolato, si riconosco-
no le seguenti linee guida: 
–	� servizio alla Chiesa Locale: Maddalena, costante-

mente attenta alla Chiesa Locale, nella formazione 
tiene presenti i contesti ecclesiali nei quali i soggetti 
dovranno lavorare

–	� secolarità: l’apostolo laico si impegna nelle realtà 
del secolo per esserne il fermento cristiano. Mad-
dalena educa ad una spiritualità “secolare”, tesa a 
conciliare la vita di pietà e di dedizione agli altri con 
l’adempimento dei doveri del proprio stato

–	� di grande rettitudine e capacità di discernimento, 
valutando bene davanti a Dio; alla competenza uni-
sce le doti di bontà, di prudenza e di entusiasmo; è 
una persona che si dedica all’opera formativa “con 
tutto il suo cuore”, accettando sacrificio e donazio-
ne di sé per amore del Regno di Dio

–	� duttile, pronta a modificare progetti e strategie 
nell’autentico bisogno di incarnare il messaggio cri-
stiano, adattandosi, come S. Maddalena, alle diverse 
categorie di persone, ai diversi contesti culturali e 
alle diverse necessità.

Il Formatore Canossiano che riceve il mandato di ac-
compagnare i Laici Canossiani durante il loro cammino 
di formazione: 
–	� offre al Laico Canossiano l’opportunità di raggiun-

gere gradualmente una personalità armonica, ca-
pace di stabilire relazioni profonde e serene con se 
stesso, con gli altri, con Dio; lo guida verso un’au-
tentica testimonianza del Vangelo e del Carisma, lo 
aiuta a cercare Dio solo e una vita semplice con un 
atteggiamento di accoglienza, di preghiera e di ri-
sposta adeguata alle necessità locali 

–	� accompagna ogni persona, rendendola consapevole 
del proprio dono e del dono degli altri, consapevole 
della crescita, evento interiore e atto di libertà, che 
permette di scegliere e di seguire Cristo Crocifisso, 
il Modello Divino; di ogni Laico Canossiano cerca 
di formare il cuore, sede vitale delle aspirazioni, 
dei sentimenti e della volontà, aiutandolo a incon-
trare il Cuore di Cristo e quello della Vergine Addo-
lorata

–	� aiuta l’altro a mantenersi aperto all’azione dello 
Spirito, perché lo liberi, lo purifichi, lo plasmi e lo 
faccia ardere col fuoco della Carità 

–	� forma una coscienza missionaria e alimenta in tutti 
l’ardore apostolico, suscitando l’urgenza e la neces-
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donata. Ciascun membro si sente responsabile nel 
discernere le “vie” per far conoscere agli altri il dono 
del Carisma.

PROGETTO PERSONALE DEL LAICO CANOSSIANO

Obiettivo	� Vivere l’amore, la gratuità e la misericordia 
di Cristo Crocifisso, Morto e Risorto.

La mia realtà 	 Doni. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                          
	 Limiti. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                         

1.	 Unità di vita: Essere e agire
–	 Ho coscienza di essere figlia o figlio di Dio?
–	� Come metto a servizio dei fratelli e sorelle i doni che 

Dio mi ha dato?
–	� Qual è la “Parola”, che mi muove per donarmi senza 

riserva?

2.	 Come vivo e scopro la mia appartenenza a Cristo nel 
tessuto quotidiano?

3.	 I mezzi che aiutano il cammino spirituale
–	 Come vivo la Parola di Dio?
–	 Come vivo la vita di preghiera?
–	 Come vivo la vita sacramentale?
–	 Come curo la vita liturgica?
–	� So scoprire il volto di Dio nelle situazioni di ogni 

giorno?

4.	 Servizio nella Ministerialità
A chi si rivolge il mio servizio di annuncio della Lieta 
Notizia?
–	 alla famiglia
–	 al lavoro

–	� responsabilizzazione dei Laici: essi devono assume-
re anche ruoli direttivi nelle attività apostoliche  

–	� scelta dei luoghi dove maggiore è il bisogno: i paesi 
più sprovveduti sono il campo apostolico preferito 
da Maddalena e la formazione di evangelizzatori e di 
operatori laici di carità 

–	� inculturazione: adattamento alle diverse categorie 
di persone, a contesti culturali vari e a differenti ne-
cessità. Per una autentica incarnazione del messag-
gio cristiano occorre essere duttili, elastici, modali-
tà importanti sempre per la maggior gloria di Dio.

Come umili collaboratori del Signore, i membri del Co-
ordinamento ad ogni livello sono i primi formatori e re-
sponsabili della formazione, hanno quindi il compito di: 
–	� guidare e testimoniare con l’esempio l’impegno di 

seguire Cristo Crocifisso, Modello da cui imparano 
ad amare tutti costantemente, con gratuità e con 
grande apertura

–	� assumere la carità come norma di vita, virtù che ri-
fulge nel modo più singolare in “Gesù Cristo che re-
spira solo carità sulla Croce”, in un cammino di umil-
tà, di mitezza e di pazienza, lasciandosi guidare dalla 
sapienza del Vangelo e del Carisma di Maddalena

–	� promuovere, per mandato loro specifico, l’unione 
dei cuori ed essere i primi a dare buon esempio ai 
Laici Canossiani favorendo una vita di comunione, 
di condivisione nell’amore, segno profetico di unità 

–	� cercare, guidati dallo Spirito, la volontà di Dio, fra-
ternamente insieme con i Laici Canossiani; il dia-
logo e il discernimento sono mezzi efficaci quando 
sono vissuti in un’atmosfera di fede, di fiducia scam-
bievole e ascolto rispettoso 

–	� tenere gli occhi sempre rivolti al Signore per otte-
nere il suo aiuto costante nel servizio dell’Associa-
zione, preservando intatto il tesoro che hanno rice-
vuto nel Carisma e nella Vocazione che è stata loro 
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realtà locale

caratteristiche

cammini

stile

spiritualità

PROGETTO di GRUPPO

La nostra realtà	 nomi dei membri
	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
		  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
		  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   

Caratteristiche del gruppo: 
		  punti forti	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
		  punti deboli	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                     	
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   
			   . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                   

Cammino di crescita umana

Cammino di crescita spirituale e carismatica

Cammino di servizio e missione

Cammino di verifica

–	 ai piccoli 
–	 ai malati
–	 ai poveri e bisognosi
–	 ai giovani

5.	 Stile di vita
	� In che modo incontro fratelli e sorelle, che hanno 

bisogno di aiuto?
–	 con semplicità
–	 con accoglienza
–	 con umiltà
–	 con gioia e serenità
–	 con disponibilità
–	 con gratuità

6.	 Spiritualità Carismatica: lo Spirito del Crocifisso 
Amabilissimo, Generosissimo, Pazientissimo
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MODALITÀ DI IMPEGNO: PREGHIERA DI AFFIDAMENTO 

O Maria, Madre della Carità,
che ai piedi della Croce
mi hai accolta/o come tua/o figlia/o,

io . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                     

oggi mi affido alla tua bontà ed intercessione
come Laica/o Canossiana/o.

Affido al tuo cuore di Madre della mia vita
la mia chiamata alla santità
e l’impegno quotidiano nella famiglia, nel lavoro
e nelle relazioni.

Rendimi attenta/o e disponibile,
perché possa servirti nei fratelli e nelle sorelle con carità umile,
specialmente nei piccoli e poveri di oggi.
Fa’ che in ogni incontro
riveli l’attenzione e l’amore del Padre.

Maria, Tu che hai attinto
lo spirito di pazienza, docilità, mansuetudine,
dolcezza di Gesù,
genera in me lo spirito del tuo Figlio Crocifisso.

Fa’ che tutta la mia vita sia vissuta
secondo lo spirito che hai donato
a Santa Maddalena di Canossa,
lo spirito del Più Grande Amore. Amen.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .	 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                     
Coordinatrice/Coordinatore Locale	 Animatrice/Animatore Locale

Dopo la Preghiera di Affidamento, il Laico Canossiano firma il re-
gistro del rispettivo gruppo locale. La Preghiera di Affidamento o 
altra modalità viene rinnovata ogni anno, possibilmente in occa-
sione della Festa dell’Addolorata (15 settembre), o di quella della 
Fondatrice, S. Maddalena di Canossa (8 maggio).

MODALITÀ DI IMPEGNO: PROMESSA

“Il laico che intende appartenere all’Associazione dichiara il suo 
impegno mediante una delle modalità stabilite nei Regolamenti 
Provinciali” (Statuto art. 11).
Una modalità, la PROMESSA, che può essere espressa con la se-
guente formula:

Chiamato/a a vivere per la gloria del Padre la mia consacrazione 
battesimale e a portare l’annuncio dell’amore del Cristo Crocifisso 
ai fratelli e sorelle più poveri sull’esempio di S. Maddalena di Ca-
nossa,

io . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                                     

prometto di tendere alla perfezione cristiana partecipando nel 
mondo al carisma della Famiglia Canossiana nell’Associazione 
“Laici Canossiani”,

alla presenza di. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                          
	 Coordinatrice/Coordinatore Locale

e della Sorella . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .                           
	 Animatrice/Animatore Locale

Maria, Madre della Carità sotto la croce, illumini e sostenga il mio 
cammino. Amen.

Dopo la Promessa o altra modalità, il Laico Canossiano firma il 
registro del rispettivo gruppo locale.
La Promessa o altra modalità viene rinnovata ogni anno, possibil-
mente in occasione della Festa dell’Addolorata (15 settembre) o di 
quella della Fondatrice, S. Maddalena di Canossa (8 maggio).





Istituzione
Terziarie
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S. MADDALENA di CANOSSA
Fondatrice della Famiglia Canossiana

Maddalena di Canossa, una donna che ha creduto all’amore del 
Signore Gesù e, inviata dal suo Spirito tra i fratelli e sorelle più 
bisognosi, li serve con cuore di madre e ardore di apostola.

Nasce a Verona il 1º marzo 1774 da nobile e ricca famiglia, ter-
zogenita di sei fratelli.

Per tappe dolorose, come la morte del padre, le seconde noz-
ze della madre, la malattia, l’incomprensione, il Signore la guida 
verso strade imprevedibili, che Maddalena tenta con fatica di per-
correre.

Una chiamata 

Attratta dall’amore di Dio, a 17 anni desidera consacrare la pro-
pria vita a Lui e per due volte tenta l’esperienza del Carmelo.

Ma lo Spirito la sollecita interiormente a percorrere una via 
nuova: lasciarsi amare da Gesù, il Crocifisso, appartenere a Lui 
solo, per essere totalmente disponibile ai fratelli e sorelle afflitti 
da varie povertà. Ritorna in famiglia e, costretta da avvenimenti 
dolorosi e da tragiche situazioni storiche di fine Settecento, rac-
chiude nel segreto del cuore la sua chiamata e si inserisce nella 
vita di Palazzo Canossa, accettando l’amministrazione del vasto 
patrimonio familiare.

Un dono

Con impegno e dedizione, Maddalena assolve i suoi doveri quo-
tidiani e allarga la cerchia delle sue amicizie, rimanendo aperta 
all’azione misteriosa dello Spirito, che gradualmente plasma il suo 
cuore e la rende partecipe dell’amore del Padre per l’umanità, ma-
nifestato nel dono totale e supremo di Gesù sulla Croce, sull’esem-
pio di Maria, la Vergine Madre Addolorata.

Accesa da questa carità, Maddalena si apre al grido dei pove-
ri, affamati di pane, di istruzione, di comprensione della Parola 
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Rosmini, Antonio Provolo, i fratelli Cavanis, Pietro Leonardi: tutti 
fondatori di altre Famiglie religiose.

Una famiglia

L’Istituto delle Figlie della Carità tra il 1819 e il 1820 ottiene 
l’approvazione ecclesiastica nelle varie Diocesi dove le comunità 
sono presenti.

 Sua Santità Leone XII approva la Regola dell’Istituto, con Bre-
ve Si Nobis, il 23 dicembre 1828.

Verso la fine della vita, dopo ripetuti falliti tentativi con don 
Antonio Rosmini e don Antonio Provolo, Maddalena riesce a dare 
avvio anche all’Istituto maschile da lei progettato sin dal 1799. Il 
23 maggio 1831, a Venezia apre il primo Oratorio dei Figli della 
Carità per la formazione cristiana dei ragazzi e degli uomini, affi-
dandolo al sacerdote veneziano don Francesco Luzzo, coadiuvato 
da due laici bergamaschi: Giuseppe Carsana e Benedetto Belloni.

Maddalena chiude la sua intensa e feconda giornata terrena a 
soli 61 anni. Muore a Verona assistita dalle sue Figlie il 10 aprile 
1835, venerdì di Passione.

Il 7 dicembre 1941 viene proclamata Beata da Pio XII.
Da Giovanni Paolo II viene dichiarata Santa il 2 ottobre 1988.

Una Missione

Soprattutto fate conoscere Gesù Cristo! La grande passione del 
cuore di Maddalena è l’eredità che le Figlie e i Figli della Carità sono 
chiamati a vivere, in una disponibilità radicale, “disposti cioè per il 
divino servizio ad andare in qualsiasi anche più remoto Paese”. 

Le Figlie della Carità varcano l’oceano per l’Estremo Oriente 
nel 1860. Oggi sono circa 2700, presenti nei cinque Continenti, 
suddivise in 18 Organismi.

I Figli della Carità sono 150 e operano in diverse città d’Italia, 
in America Latina, nelle Filippine, in India, in Africa.

Entrambi le Figlie e i Figli della Carità, chiamati “ad gentes”, 
si fanno attenti e accoglienti dei “semi del Verbo”, presenti in ogni 
cultura, e con la loro testimonianza annunciano “ciò che hanno 
visto, udito, contemplato…”: l’amore del Padre che in Gesù Cristo 

di Dio. Li scopre nei quartieri periferici di Verona, dove i riflessi 
della Rivoluzione francese, le alterne dominazioni di Imperatori 
stranieri, le Pasque veronesi, avevano lasciato segni di evidenti de-
vastazioni e di umane sofferenze.

Un progetto

Maddalena cerca e trova le prime compagne, chiamate a segui-
re Cristo povero, casto, obbediente e inviate a testimoniare la sua 
carità incondizionata a tutti.

Nel 1808, superate le prime resistenze della sua famiglia, Mad-
dalena lascia definitivamente il palazzo Canossa per dare inizio, 
nel quartiere più povero di Verona, a quella che interiormente ri-
conosce essere la volontà del Signore: servire l’umanità più biso-
gnosa con il cuore di Cristo.

Una profezia

La Carità è un fuoco che si dilata! Maddalena si rende dispo-
nibile allo Spirito, che la guida anche tra i poveri di altre città: 
Venezia, Milano, Bergamo, Trento… In pochi decenni le fonda-
zioni della Canossa si moltiplicano; la Famiglia religiosa cresce a 
servizio del Regno.

L’amore del Crocifisso Risorto arde nel cuore di Maddalena che 
con le compagne diviene testimone dello stesso amore in cinque 
ambiti specifici:

– la scuola di carità per la promozione integrale della persona
– la catechesi a tutte le categorie, privilegiando i lontani
– l’assistenza rivolta soprattutto alle inferme degli ospedali
– �i seminari residenziali per formare giovani maestre di cam-

pagna e preziose collaboratrici dei parroci nelle attività pa-
storali

– �i corsi di Esercizi Spirituali annuali per le dame dell’alta no-
biltà, allo scopo di animarle spiritualmente e coinvolgerle 
nelle varie opere caritative. In seguito questa attività viene 
rivolta anche a tutte le categorie di persone.

Attorno alla figura e all’opera di Maddalena gravita una fiori-
tura di altri testimoni della carità: Leopoldina Naudet, Antonio 
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SISTEMA PER LE TERZIARIE 
DELL’ISTITUTO DELLE FIGLIE DELLA CARITà
Motivo per cui si pensa formare tale istituzione65

Prima del 1823

Dacché si compiacque la Divina Misericordia di stabilire, colla 
venuta del santo Divino Spirito, la tenera sua Sposa, Chiesa Santa, 
racchiusa allora tutta nel Cenacolo di Gerusalemme, il Divino suo 
Sposo, seduto alla destra del Padre, ritenne opportuno insegnar-
le, che alle sue domande dal cielo venissero unite sulla terra le 
preghiere della santissima di lui Madre. Infatti come Ella affrettò 
coll’umiltà delle sue suppliche il felice momento della discesa del 
Divin Verbo nel suo seno, così colle infiammatissime sue brame 
affrettasse la discesa solenne del Divin Paracleto sulla primitiva 
cristianità.

Dopo 18 secoli dalla sua nascita, la cattolica Chiesa sia con 
definizioni, prescrizioni dei Sommi suoi Pastori e attraverso i 
Concili Ecumenici, sia con fatti pubblicamente miracolosi sia 
con particolari ispirazioni, segni, prodigi e rivelazioni continuò 
a far conoscere ai fedeli che Maria doveva essere l’universale loro 
rifugio.

Così il santo Pontefice Gregorio, per mezzo dell’Angelo, la 
conobbe quale sicuro rimedio nelle pestilenze. Il sommo Pastore 
San Pio quinto, come colei che riporta la vittoria sui nemici, il 
gran Patriarca san Domenico quale estirpatrice delle eresie.

Il glorioso Padre san Francesco, pure col suddetto Patriar-
ca, la riconobbe come colei che impetrava spazio di penitenza al 
mondo; così il grande santo Pietro Nolasco col re Giacopo d’Ara-
gona come la liberatrice dalla schiavitù. Per abbracciare tutto in 
una parola, la Chiesa tutta presenta Maria quale universale soc-
corso, difesa e protettrice in ogni bisogno, travaglio, e calamità.

Il Signore la volle porre, quasi per modo di spiegarsi, tra il 

65 R.s.s., P. II, pp. 15-17.

raggiunge ogni uomo, perché abbia vita. In questo dare e ricevere, 
il carisma si arricchisce e diviene fecondo per il Regno.

Il carisma che lo Spirito ha suscitato in Maddalena non esauri-
sce certamente la sua vitalità nelle forme dei due Istituti.

Oggi, la Famiglia spirituale di Maddalena include numerosi lai-
ci, donne e uomini, che trovano nella spiritualità canossiana lo 
slancio per vivere pienamente la loro vocazione cristiana ed essere 
testimoni di carità nei vari ambiti della società.
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Addolorata ne praticassero e propagassero la vera devozione santi-
ficando se stesse nell’adempimento dei doveri del loro stato e nel 
soddisfare questi loro doveri si proponessero l’esercizio delle opere 
sante di carità nelle loro famiglie e fuori quando queste non si 
oppongano all’esercizio di carità in famiglia, avendo di mira sem-
pre a quelle caritatevoli opere che tendono a prevenire, impedire 
e togliere i peccati, funesta cagione dei Dolori acerbissimi della 
Madre di Dio.

Vero è che in questi anni, il Signore si degnò per intercessione 
di Maria santissima, di cominciare un Istituto ad essa dedicato, il 
quale ha uno scopo simile, ma essendo questo per una parte con-
centrato in un sol corpo e d’altronde abbracciando questi tanti 
Rami di Carità non solo non può supplire ad ogni cosa, ma anzi 
l’Istituzione di queste Terziarie sarebbe quella appunto che ver-
rebbe a dare compimento a quelle opere che l’Istituto delle Figlie 
della Carità pratica bensì ma che per il loro stato le dette Figlie 
difficilmente da se sole possono compiere perfettamente.

Siccome altresì difficilmente e quasi impossibilmente riusci-
rebbe alla Terziarie di stabilirsi e mantenersi a lungo in uno spi-
rito di fervore senza avere un punto di appoggio o centro ove po-
tersi confortare, conoscere e stabilire anche la maniera di onorare 
Maria colle opere sante di carità nel modo sopraccennato.

Perciò si rende necessario provvedere una unione di carità tra 
l’una e l’altra Istituzione di modo che le Terziarie possano trovare 
conforto ed assistenza spirituale dalle Figlie della Carità, e queste 
possano nelle Terziarie trovare coloro che vigilino ed operino in 
tutte quelle attività in cui i santi legami del loro stato impedisco-
no di fare. Ora passiamo a spiegare chiaramente la forma, la pra-
tica e tutto ciò che si rende necessario per mettere in atto quanto 
serve per stabilire questa caritatevole Compagnia.

Cielo e la terra, quale arcobaleno, simbolo anticipatore veduto da 
Noè, perché vedendola la Divina Giustizia sarebbesi disarmata. 

Infatti, in ogni tempo, che quando i fedeli si trovavano nei mag-
giori loro bisogni, bastasse che venerassero, in modo particolare, 
uno degli innumerabili suoi privilegi o ne invocassero con viva 
confidenza e con nuovi vocaboli l’adorato nome o ne venerassero 
in modo più devoto e solenne un suo particolare mistero per to-
gliere dalla Divina mano la spada fulminante o almeno per dimi-
nuirne i colpi, ed abbreviarne i castighi.

Ma senza troppo estendersi a parlare dei secoli già decorsi ba-
sterà ricordare quegli ultimi calamitosissimi tempi di cui noi pure 
stati siamo testimoni, in cui una guerra generale ed un universa-
le sconvolgimento faceva temere non dirò già la distruzione della 
cattolica Chiesa, rendendo ciò impossibile la proclamazione della 
parola di Gesù Cristo, ma si poteva con ragione temere bensì che 
la Fede e la santa Religione venissero in altre parti trapiantata, 
essendo già stata aperta la strada a questa massima disgrazia con 
la corruzione generale dei costumi e col disprezzo d’ogni legge 
più santa.

Ma questa volta sembrò che la santa Chiesa fosse per ottenere 
da Maria santissima la pace invocata singolarmente dal Supremo 
Pastore e generalmente anche dai fedeli sotto il titolo particolare 
di Addolorata; i fedeli furono spinti da luce superiore e dall’esem-
pio e da stimoli del già detto regnante Sommo Pontefice Pio VII, 
il quale li animò coll’ardentissima di lui devozione e con il conce-
dere largamente indulgenze a chi venera i Dolori di Maria e stabi-
lendo nella Chiesa universale, senza precedenti, due volte all’anno 
la sua festa. 

Resta adesso però di trovare e mettere in pratica i modi come 
poter rendere questa devozione non solo fondamentale e stabile, 
ma anche viverla in modo che possa essere gradita a Maria santis-
sima e tale da impegnare la sua misericordia per rendere sempre 
maggiore la presente calma e perché ne approfittiamo in modo che 
sia per tutti noi la strada che conduce alla pace eterna, immutabile 
e beata.

Per ottenere questo, si vorrebbe ora formare una unione o 
Compagnia di persone le quali come Terziarie di Maria Santissima 
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Se questa sia adatta al sistema stabilito ma riconosce che l’aspi-
rante ha qualche impedimento o in famiglia o d’altra sorte oppure 
non ritrova in essa le necessarie qualità e disposizioni per seguirne 
gli impegni, la Superiora la persuada ad abbracciare invece qual-
che altro esercizio di cristiana pietà.

Se poi si parla di aggregazione formale, che si fa mettendo al 
collo, secondo il rito della Chiesa santa, lo scapolare di Maria san-
tissima Addolorata; questo verrà fatto, nel solito modo, da un sa-
cerdote che ne abbia la debita facoltà.

N.B. La minuta rimane così incompleta e manca degli altri capitoli.

Piano dell’istituzione delle terziarie delle 
figlie della carità dedicate a Maria santissima 
addolorata68

17 novembre 1823

La Divina Sapienza, la quale si compiacque, in ogni tempo, di be-
nedire copiosamente le opere dedicate alla santissima Madre di Dio, 
volle, in questi ultimi tempi, spargere le sue divine misericordie sul 
minimo Istituto delle Figlie della Carità, il quale, dedicato alla gran 
Vergine Addolorata, che conosce per sua unica Madre, ebbe inizio e 
stabilimento, da pochi anni, nel Regno Lombardo Veneto. 

La persona che qui scrive, animata non solo dalle benedizio-
ni con le quali il Signore accompagnò sino a questo momento le 
piccole opere della Figlie della Carità, bramando inoltre di vedere 
maggiormente glorificata la Regina del Cielo, vorrebbe ora dare 
esecuzione al presente piano, venendo così, in qualche modo, a di-
latare l’Istituto stesso, e certamente a supplire a ciò che l’Istituto, 
considerata la propria sua natura, non può arrivare.

Per dare un chiaro programma a questa Istituzione, conviene 
qui prima fare un cenno sull’Istituto e sui suoi Rami, per venire a 
dedurre poi quello che con questo piano si vuole ottenere. 

68 R.s.s., P. II, pp. 43-49.

Capitolo I
Le persone che possono farsi Terziarie di Maria Santissima 
Addolorata per esercitare la Santa Carità66

Questa Compagnia ha per scopo di onorare e servire Maria San-
tissima Addolorata esercitando la santa carità, cercando di togliere 
dai membri della loro famiglia e possibilmente anche dagli altri, 
il peccato causa fatale dei Dolori di Maria. Perciò ogni persona 
di morigerati costumi sia vergine che vedova può iscriversi per 
essere Terziaria di questa Compagnia, sempre però che abbia una 
sincera volontà e intenzione di osservare le prescrizioni ed i si-
stemi, essendo dovere di ognuna, in qualsiasi stato, di onorare la 
Santissima Vergine.

Parimenti deve cercare, nel suo stato, la propria santificazione, 
tenendo ferma la sostanza, sarà vario il modo di applicare la norma 
secondo la differente situazione delle consorelle. E per eseguire 
ciò si rende indispensabile ad ognuna di praticare singolarmente 
le virtù proprie del suo stato.
 
N.B. Segue spazio bianco, ma mancano le regole.

Capitolo II
Da chi dovranno essere le consorelle aggregate67

Conviene parlare di due modi di aggregazione; se parliamo da 
chi le aspiranti alla compagnia delle Terziarie devono essere co-
nosciute, proposte, unite ed aggregate, ciò dovrà esser fatto dalla 
superiora delle Figlie della Carità della rispettiva città dove verrà 
formata una Compagnia delle medesime. È assolutamente necessa-
rio che la persona la quale desidera unirsi alla Compagnia sia ben 
informata, prima, dello spirito vero dell’Istituzione e conoscendola 
pienamente possa considerare se sia per lei adatta; parimenti la Su-
periora deve pesare le circostanze tutte di chi vorrebbe aggregarsi.

66 R.s.s., P. II, p. 18.
67 R.s.s., P. II, p. 19.
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Figlie della Carità, tuttavia non è possibile allo stesso di prestarsi 
per una piccola parte dei bisogni della Diocesi ove si trova stabi-
lito, e ciò perché, per una parte, si tratta d’una congregazione di 
donne ed in più vergini, le quali, nello stesso tempo in cui opera-
no, conviene circondare e difendere da ogni parte con strettissime 
Regole, le quali sono necessarie tanto per la loro conservazione e 
difesa, altrettanto le restringono e legano nelle opere.

Per supplire, dunque, dove l’Istituto non può giungere e per 
procurare il bene spirituale di molte anime, penserebbe chi scri-
ve di dilatare l’Istituto, formando l’Istituzione delle Terziarie delle 
Figlie della Carità, le quali vincolate semplicemente con i loro le-
gami di questa gran virtù, dedicate a Maria santissima Addolorata, 
vivendo nel cuore delle loro famiglie e animate dallo stesso spirito 
possano esercitare quegli stessi esercizi di carità che l’Istituto non 
può esercitare, nel modo e con l’avvertenza, che si dirà.

Per realizzare più facilmente l’Istituzione, sembra più opportu-
no stabilirla nel modo più semplice che si possa; perciò penserebbe 
chi scrive di non escludere oltre le vergini, le vedove che fossero 
sciolte da qualunque legame, che abbiano una buona indole, pru-
denza, ed una soda e costante pietà. 

Per unire dunque queste Terziarie con pari soavità, sicurezza 
e semplicità insieme, le Figlie della Carità scelgono tra le giova-
ni che frequentano l’Istituto, o dalle Figlie di campagna educate 
nell’Istituto stesso, quelle di maggior senno, e che siano deside-
rose di condurre una vita veramente cristiana, e dopo averle per 
alcun tempo esperimentate, e fatto loro conoscere lo scopo di que-
sta istituzione e il modo di metterlo in pratica, le faranno iscrivere 
dal confessore della Casa (il quale ha la facoltà) nella Compagnia 
dei Dolori di Maria Addolorata della quale ognuna dovrà sempre 
portare lo scapolare.

Ciò che dalle giovani, le quali formeranno certamente il maggior 
numero, vale anche per aggregare qualsiasi altra vedova o maritata, 
spesso presentandosi nell’Istituto, o per motivo delle ragazze delle 
scuole, o nelle dottrine parrocchiali, o negli incontri degli ospedali, 
le Figlie della Carità devono trattare con pie vedove e buone mari-
tate, che sinceramente bramano essere tutte di Dio e ciò si dice, in 
linea di massima, per l’avviamento di questa Istituzione. 

L’Istituto, dunque, delle Figlie della Carità, destina come scopo 
proprio alle sue Figlie quello di piangere e compatire gli inenarra-
bili dolori della Regina dei Martiri e di richiamarne la memoria ne’ 
prossimi, e ad adoperarsi per distruggere ed impedire in sé e negli 
altri quel mostro che ne fu la cagione, cioè il peccato. 

Per poter ciò ottenere, relativamente alla prima parte, ha l’Isti-
tuto l’interne proprie sue Regole, per indicare ai suoi membri il 
loro scopo proprio. Per quanto, poi, a quello che riguarda i prossi-
mi, l’Istituto cerca di prevenire il male, ravvivando in loro la me-
moria del Signore nostro e della santissima di Lui Madre Addolo-
rata; nello stesso tempo cerca con l’esercizio di vari Rami di carità 
di provvedere alle principali necessità spirituali de’ suoi fratelli e 
sorelle.

Cerca di supplire con le scuole di carità e colle parimenti cari-
tatevoli istruzioni, alla mancanza di educazione ne’ poveri prima 
origine di tutti i loro disordini, indi procura di stimolare nuo-
vamente, secondo il volere della Chiesa santa la frequenza delle 
dottrine cristiane parrocchiali, alle quali assistono le Figlie della 
Carità e vi conducono e attirano le giovani e le donne che fre-
quentano l’Istituto, sia per le scuole o per l’istruzione, nello stesso 
tempo, vigilando perché esse frequentino bene e con frutto i santi 
Sacramenti.

Finalmente si prestano negli ospedali per istruire, confortare, 
guidare le povere inferme e moribonde; perché, dopo aver ricevuto 
con le dovute disposizioni i santissimi Sacramenti, possano incon-
trare il Signore, o riprendendosi in salute vivano cristianamente il 
rimanente della vita loro.

Oltre a questi Rami, per dilatare maggiormente questi esercizi 
di carità, riceve l’Istituto, per un tempo determinato alcune giova-
ni di campagna per educarle, le quali uscendo poi in qualità di ma-
estre, possano esercitarsi le stesse opere di carità, a vantaggio dei 
loro prossimi nei loro paesi. In più, ricevendo due volte all’anno 
quelle signore che desiderano fare i santi Spirituali Esercizi, cer-
ca l’Istituto in questo incontro, di dolcemente determinare queste 
signore, secondo il loro stato, di dare un maggiore appoggio alle 
altre opere di carità dallo stesso abbracciate. 

Nondimeno per quanto vasta sembri la pianta dell’Istituto delle 
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Procurerà ognuna di ascoltare ogni giorno la santa Messa, cer-
cando di formare devote riflessioni secondo la propria capacità, 
sopra i due sacri antidetti oggetti: Cuore Addolorato di Maria e la 
Passione di Gesù.

Se le circostanze delle famiglie delle iscritte lo permettono, in-
trodurranno in casa, ogni giorno, l’uso della recita di una terza 
parte del santissimo Rosario, e al sabato, in luogo del Rosario, re-
citeranno la corona dei sette Dolori di Maria santissima.

Ognuna potendo senza alterare, però, il consueto sistema sta-
bilito dal proprio confessore per la frequenza ai santi Sacramenti, 
si accosterà a riceverli devotamente in tutte le festività di Maria 
Santissima, comprese le due feste dei suoi Dolori.

Ognuna, secondo lo stato proprio, adotterà strettamente nel 
vestiario la forma, e il modo il più modesto e decente e possibil-
mente anche semplice.

Similmente, ognuna userà la massima cura per divenire l’esem-
pio e l’unione della propria famiglia, perché la filiale devozione, 
che queste Terziarie professeranno a Maria Santissima Addolorata, 
dovrà principalmente consistere a sua imitazione, nell’esercizio 
della pazienza, docilità, mansuetudine e dolcezza.

E ciò per la propria loro santificazione non solo, ma per faci-
litare altresì la libertà di esercitare, in conformità dell’Istituto, le 
opere della Carità di cui adesso verremo brevemente a parlare. 

Trattando anche di questo, a tutte conviene far riflettere, che il 
primo modo per esercitarsi da ognuna le opere di carità dall’Isti-
tuto abbracciate, si è quello di praticarle nell’esercizio delle vir-
tù, di sopra raccomandate, e con tutto l’impegno e premura nella 
propria famiglia, prestandosi ognuna a norma della propria situa-
zione, e dovere alla educazione della gioventù della propria casa, 
all’istruzione della stessa, alla vigilanza perché la medesima gio-
ventù riceva e frequenti nei debiti modi e tempi i santissimi Sacra-
menti. Ognuna, per quanto può, si occupi nelle feste ad assistere 
le dottrine parrocchiali, e finalmente presti la più caritatevole as-
sistenza alle inferme della propria famiglia.

Ed un tal fedele esercizio, del qual se poi si dovrà scrivere più 
diffusamente, si discenderà a spiegare come s’intenda in rapporto 
a questa istituzione, dovrà soddisfare la pietà di quelle Terziarie, le 

Per mantenere permanente non solo, ma altresì vivo il mede-
simo spirito, e perché l’Istituto possa servirsi dei suoi membri per 
quelle opere di carità, alle quali non può giungere, una volta al 
mese, quelle Terziarie che potranno, si uniranno con la superiora 
delle Figlie della Carità, la quale, dopo averle confortate nella scel-
ta intrapresa, appoggerà, poi, a norma, e coi dovuti riguardi agli 
impegni di ciascuna, quelle opere caritatevoli di cui, allora ci sarà 
bisogno, come esempio l’informazioni di una qualche ragazza, la 
visita di un’altra giovinetta inferma, qualche affare dell’ospedale 
e simili, la Superiora, però, deve cercare principalmente, in tali 
incontri, che le Terziarie perfezionino il bene incominciato, o nel-
le dottrine delle loro parrocchie, o nella vigilanza della gioventù, 
insomma nelle loro caritatevoli occupazioni.

Lo stesso, in proporzione, potranno fare nelle campagne le 
giovani educate nell’Istituto, e nel caso, come può accadere che 
alcune di queste non possano, per qualche motivo, essere capaci di 
supplire come capi, nell’incontro, che giustamente è stato stabilito 
recentemente dall’Istituto, queste giovani ritorneranno, una volta 
durante l’anno, nella Casa a fare gli Esercizi spirituali, e così po-
tranno comodamente combinare per far scelta, nei rispettivi paesi, 
di un’altra Terziaria, che diventi ivi il capo.

Nel qual caso, potendo, diverrà necessario, che quelle elette 
come capi e come tali opereranno nei rispettivi paesi, approfittan-
do della medesima occasione, entrino quelle figlie di campagna 
nella Casa dell’Istituto a fare esse pure loro gli spirituali Esercizi.

Ciò dunque supposto, passeremo adesso a dare un’idea di quel-
lo che da tutte le Terziarie, in corrispondenza dello scopo primiero 
dell‘Istituto, devono fare.

Come già si disse, tutte si dedicheranno a Maria Santissima 
Addolorata, e perciò si iscriveranno alla Compagnia de’ suoi Dolori 
e ne porteranno sempre lo scapolare.

Ogni giorno reciteranno sette Ave in onore dell’Addolorato 
Cuore di Maria per ottenere una santa vita, una buona morte, e la 
conversione dei peccatori, cercando ognuna possibilmente di dila-
tare nel mondo la devozione di Maria Santissima e l’amara cagio-
ne dei suoi dolori, cioè la sacratissima Passione di Gesù, Signore 
nostro.
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tare, e praticare, secondo lo spirito della Chiesa santa, l’ufficio 
di infermiera, visitando secondo le solite Regole della medesima, 
non solo le consorelle inferme della dottrina, ma anche le proprie 
sorelle Terziarie quando fossero ammalate, e cose simili. 

Finalmente riguardo alle maritate si pensa di dover appog-
giare loro variamente alcune opere di carità, tenendo presenti le 
differenti circostanze in cui queste possono ritrovarsi. Vale a dire 
o non hanno esse famiglia, ed allora, quando prudenti riguardi 
verso il marito non richiedessero altrimenti, potrebbero come le 
vedove esercitare la maggior parte delle opere di carità, soprat-
tutto frequentare le cristiane parrocchiali dottrine ed esercitare 
in esse ogni carica, potendolo fare, tenendo presenti i deboli pen-
sieri del mondo, potrebbero essere più ascoltate, e contribuire 
anche più delle altre a mantener vive, nelle cristiane dottrine, le 
regole che dalla Chiesa furono in vantaggio dei fedeli così bene 
stabilite.

Similmente molto adatte sembrano le maritate che, in tale 
situazione si trovano, per la visita delle inferme negli ospedali 
sempre, però, che il marito lo permetta o a sbrigarne gli affari.

Parimenti opportunissime sembrerebbero per appoggiare ad 
esse delle fanciulle, a trovar recapito a povere donne quando esco-
no dall’ospedale, e cose simili.

Se hanno famiglia, poi, si vorrebbe che ne derivasse loro 
dall’essere Terziarie un nuovo impegno ad aver gran cura della 
loro famiglia, praticando più di ogni altro con questa i tre rami 
di carità già nominati, vigilando esse per gli stessi oggetti sopra 
i figli non solo, ma anche sopra i domestici, ed i serventi ancora 
esigendo doppiamente la modestia del vestito delle loro famiglie, 
e la cristiana condotta della casa, si vorrebbe che queste, accom-
pagnassero potendo la famiglia ai santi Sacramenti, e alla cristia-
na dottrina, e avanzando poi loro tempo, e potendolo fare senza 
pregiudizio dei doveri loro, essenziali, potrebbero anch’esse ser-
vire nelle dottrine, e per gli ospedali, come delle altre maritate si 
disse, ed in egual modo di quelle disimpegnare pari altre opere 
di carità.

Data adesso sin qui un’idea completa del Progetto, crede di ag-
giungere chi scrive, che finora non è iniziata l’istituzione, pure si 

quali per le circostanze loro non potranno estendere la loro carità 
oltre la famiglia.

Veniamo adesso a dar un’idea di quel modo di esercizio carita-
tevole, che contemplato dall’Istituto, venga praticato a vantaggio 
de’ prossimi da quelle Terziarie che potranno a ciò prestarsi, e per 
farlo più chiaramente, parlando in massima, come sembra più op-
portuno, si adatteranno le varie opere di carità ai vari rispettivi 
stati delle medesime Terziarie.

E cominciando dalle vergini, a queste si vorrebbe appoggiare 
singolarmente la coltivazione delle ragazze, le quali siano stimola-
te, istruite e preparate per ricevere, nei debiti tempi e modi, i san-
tissimi Sacramenti della Cresima, Penitenza, Eucaristia, procu-
rando, nel miglior modo, di tenerle lontane dai pericoli, cercando 
che si abituino ad un modesto vestiario, perché, nei lavori del loro 
stato, senza, tante volte manifestare loro gli inciampi, insegnino 
loro però, il modo di star lontano da essi.

Che animassero le ragazze alla frequenza delle cristiane par-
rocchiali dottrine, e che, permettendolo le circostanze, avessero 
nelle feste cura di quelle fanciulle che potessero, nelle ore di di-
vertimento, e di sollievo, o tenendole presso di loro raccolte, o 
conducendole a sollevarsi innocentemente in luoghi adatti a que-
sto scopo, fuggendo però possibilmente queste vergini Terziarie di 
trattare colle famiglie delle ragazze. 

Dovrebbero poi esse pure impiegarsi nell’assistere con ogni 
impegno la dottrina cristiana della loro parrocchia, servendola in 
qualunque carica ad esse possibile, a cui fossero elette; cercando 
solo di sottrarsi alla carica di infermiera quelle che non avessero 
compiuti gli anni quaranta.

Le vedove poi, le quali quando siano veramente determinate di 
restare nel loro stato, e non abbiano legami impegnanti nelle loro 
famiglie, sembra opportuno che possano accettare qualsiasi opera 
e anche appoggiare a loro il vigilare lo stato delle fanciulle che 
frequentano la Casa dell’Istituto, il visitar le inferme, l’affidare gli 
affari che le Figlie della Carità frequentemente incontrano negli 
ospedali, e simili.

Le vedove parimenti si vorrebbero impiegare nelle cristiane 
parrocchiali dottrine, e ad esse si vorrebbe raccomandar l’accet-
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CENNI STORICI DEL LAICATO CANOSSIANO

1. Congregazione delle Figlie della Carità Canossiane

Pensare a Maddalena di Canossa significa per noi collegarci a 
quella carità che come fuoco tutto cerca di abbracciare e prende-
re atto, con commossa meraviglia, di quanto questa carità, mossa 
dallo zelo ardente per la gloria di Dio e dalla passione bruciante 
per tutti, ha saputo compiere e suscitare. A questo “debolissimo 
istromento”, come si definiva la Fondatrice, lo Spirito ha fatto 
dono di un cuore compassionevole e generoso, in costante ascolto 
della Parola di Dio e dei bisogni dei fratelli e sorelle, specialmente 
dei più poveri.

In Gesù, l’Uomo-Dio Crocifisso, Maddalena vede non solo 
l’espressione del Più Grande Amore verso il Padre, ma anche un 
appassionato amore verso la creatura umana segnata dal male nel-
le sue molteplici manifestazioni: ignoranza, fragilità, oppressione, 
miseria morale e materiale.

Già fin dagli inizi, Maddalena di Canossa si avvale di moltis-
sime forze laicali, che coinvolge con acutezza e cordiale audacia 
nel progetto della nuova Istituzione Religiosa e nell’espansione di 
comunità e di opere, ancor più nel corso degli anni diventa signifi-
cativa la presenza dei laici, che amano l’Istituto e contribuiscono, 
a livelli e in modi differenti, alla crescita e vitalità apostolica.

Il coinvolgimento generale dei laici nell’apostolato e nella cari-
tà è, forse, l’aspetto di più vasta diffusione nella storia dell’Istituto 
delle Figlie della Carità e, insieme, il meno facilmente rilevabile a 
livello di documentazione archivistica.

Si vuole ora considerare le realizzazioni singolari, che hanno 
per soggetto i laici, generate dalla creatività di Maddalena e moti-
vate dall’unica e costante finalità di dilatare, il più possibile e con 
ogni mezzo, la divina gloria. Ci si riferisce ai “rami” delle Maestre 
di campagna e degli Esercizi Spirituali delle Dame, alla “pianta” 
delle Terziarie interne ed esterne, alle amicizie apostoliche di sin-
goli laici. Mentre i “rami perenni e continui” sono rivolti ai desti-

è potuto scorgere la facilità d’introdurla da quel poco che venne 
sino a questo momento dall’Istituto praticato nelle opere di carità 
dal medesimo abbracciate.

Però, quando chi scrive venga assicurata che la cosa è di gra-
dimento del Supremo Pastore, e SS.mo nostro Padre, e confortata 
dalla apostolica di lui benedizione, formerebbe su queste tracce, 
e su una maggior esperienza, qualche piccolo Regolamento onde 
cercare da questa devota Compagnia la maggior gloria, e servizio 
di Gesù Signore nostro, e della santissima ed amabilissima nostra 
Madre Maria Addolorata.

Spedito a Milano per Roma li 17 novembre 1823.
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lica che le attende. Maddalena, nella sua concretezza di donna e 
di apostola, si diffonde in suggerimenti particolari circa le diverse 
modalità che le Maestre di campagna devono adottare nello svol-
gimento dei tre Rami di Carità nei loro paesi: parrocchia, scuole di 
carità e ospedale.

b. Il “ramo” degli Esercizi spirituali alle Dame
Sempre allo scopo di suscitare il carisma della carità e di molti-

plicare la presenza operativa di laici apostoli per la costruzione del 
Regno, Maddalena dà inizio al “ramo” degli Esercizi Spirituali alle 
Dame, per cui oltre che “cooperare alla salute di quelle persone 
che vorranno approfittarne “ mira a “ perfezionare quanto si fa per 
i poveri”.

Ella abbraccia con slancio questa opera e gioisce prevedendo il 
dilatarsi del bene nelle famiglie delle nobili signore con vantaggio 
della servitù, dei contadini, dei dipendenti e degli stessi destinatari 
della carità delle Figlie.

Gli Esercizi Spirituali si tengono nella Casa dell’Istituto, dove 
tutto deve portare le Dame al raccoglimento, alla meditazione, alla 
preghiera. Nelle Dame si accende allora il desiderio di riformare 
la propria vita e di prestarsi per impedire i peccati e favorire un 
cristianesimo più autentico tra quanti sono, in modo diverso, in 
rapporto con loro. Oltre ad assolvere i doveri di giustizia nei con-
fronti della servitù e dei contadini delle loro terre, le Dame sono 
chiamate ad aprirsi all’apostolato non solo soccorrendo i poveri 
materialmente, ma divenendo esse stesse testimoni dell’amore di 
Dio nelle scuole, nella dottrina cristiana e nell’ospedale e sosteni-
trici di quel bene che le Maestre cercano di fare nelle campagne.

L’ultimo traguardo che Maddalena si propone istituendo que-
sto “Ramo di Carità” è quello di “facilitare a queste signore il mez-
zo onde possano” procurarsi un posto nel mezzo dei poveri nel 
celeste Regno”.

c. Le Terziarie esterne
Inizialmente le Terziarie, ideate dalla Canossa, sono una istitu-

zione laicale di donne vergini o vedove o maritate che vivono nelle 

natari della carità delle Figlie, gli altri ne diventano un sostegno. 
In essi i laici, contagiati e infervorati da Maddalena, divengono 
protagonisti e apostoli di evangelizzazione e di carità nei confronti 
di coloro che non possono essere raggiunti dalle Figlie.

Cerca collaborazione tra le giovani di ceto medio-borghese, tra 
le nobili dame di città, tra le giovani apostolicamente più dispo-
nibili, tra amici e benefattori. Offre loro il carisma che ha ricevu-
to. Per loro tiene corsi di formazione, Esercizi Spirituali, inventa 
modalità di vita particolari per singole o per gruppi, allo scopo di 
formare in queste persone ardenti cuori di apostole.

a. Il “ramo” delle Maestre di campagna
Questo “ramo” scaturisce dallo zelo apostolico della Fondatri-

ce, desiderosa di “giovare a moltissimi luoghi”, in particolare alla 
gente di campagna e dei piccoli villaggi, non meno bisognosa di 
quella della città.

Le Maestre contadine, “quasi Figlie della Carità”, animate dallo 
stesso spirito, sono chiamate a supplire le Figlie, attuando i “rami 
perenni e continui” dell’Istituto nei loro paesi nativi.

Circa l’accettazione di esse Maddalena pone precise condizioni: 
devono essere giovani di illibati costumi e di condotta irrepren-
sibile, chiamate allo stato verginale, oppure vedove che, vivendo 
nella santità del loro stato, sono decise a perseverare in esso; devo-
no essere inclinate alle opere di pietà e carità, disposte a dedicare 
tutto il loro tempo e la loro vita per la divina gloria, per il servizio 
dei prossimi.

Convinta che la vocazione apostolica richiede di essere curata 
e coltivata, Maddalena dà vita al “seminario”, corso intensivo di 
studio e di educazione integrale della durata di sette mesi in una 
Casa dell’Istituto. Si propone di formare le future maestre ren-
dendole atte a insegnare alle ragazze dei loro paesi “il leggere, lo 
scrivere e il far di conto” e particolarmente i lavori muliebri, ma 
soprattutto desidera portarle ad innamorarsi del Signore Gesù e 
ben fondamentarle nello spirito di carità, di sacrificio, di donazio-
ne generosa di sé.

La formazione del cuore è dunque rivolta alla santificazione 
personale delle Maestre contadine in vista della missione aposto-
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Maddalena parla di loro come di “sorelle” unite alle Figlie nello 
spirito, nella devozione a Maria SS. Addolorata, nella ricerca co-
mune della maggior gloria di Dio, in uno stile di carità e umiltà.

Dopo il 1864, l’istituzione delle Terziarie interne, in Italia, si 
dissolve, anche se lentamente per “evitare ogni pubblicità”.

Le Terziarie in parte si trasformano in un nuovo Istituto Reli-
gioso, le Preziosine di Monza, ed in parte confluiscono nelle file 
delle Canossiane.

Restano, come caso storico isolato, a Venezia, le Terziarie Sor-
domute, ideate “per santificare e giovare specie alla Scuola delle 
Sordomute”. Ad essa fa riferimento il documento datato 1894.

Nel lontano Oriente, M. Lucia Cupis dà vita a un fervoroso 
gruppo di Terziarie Cinesi, approvato dallo stesso Pio X. L’istitu-
zione fiorisce e nel 1923 si evolve in una nuova Congregazione 
religiosa di suore cinesi, direttamente dipendenti dal Vicariato 
apostolico di Hong Kong.

Le poche Terziarie rimaste, in Italia e all’Estero, vengono uni-
ficate con le Figlie della Carità. Si parla di “Aggregate Canossiane” 
(Regola del 1927) e di “Sorelle Coadiutrici” (Regola del 1935).

Nuovi gruppi di vitalità apostolica “fioriscono sul tronco ca-
nossiano” e attingono la loro originaria ispirazione dal progetto 
di Maddalena di moltiplicare “le operaie per la vigna del Signore”.

Accanto alla “Pia unione di Maria SS. Addolorata composta di 
sole vergini” vi è quella delle “Madri di Famiglie Cristiane”. Se la 
“Congregazione delle Dame veronesi sotto il titolo di Maria SS. 
Addolorata” si caratterizza per le riunioni periodiche di preghiera 
e di celebrazione eucaristica, la “Compagnia dei Dolori di Maria 
SS.” è volta singolarmente alla santificazione dei membri e dei 
prossimi mediante opere di apostolato.

Tutte queste iniziative sorgono per suscitare nel laicato fem-
minile la coscienza delle proprie potenzialità di bene e delle con-
seguenti responsabilità nei confronti del Vangelo da vivere, testi-
moniare e annunciare, secondo il proprio stato di vita, ma con 
comune passione e zelo.

È difficile rilevare con esattezza storica come queste iniziative 
di promozione laicale si siano evolute nell’Istituto lungo il nostro 
secolo. La scarsa documentazione disponibile non ci consente di 

loro famiglie e tendono alla santificazione personale nell’adem-
pimento dei doveri del loro stato e, compatibilmente con essi, 
nell’esercizio “delle opere sante di carità”, con il particolare scopo 
di impedire i peccati, Si tratta di vocazioni laicali apostoliche che 
sbocciano tra le giovani che frequentano l’Istituto o tra le Maestre 
di campagna, giovani che si distinguono per senno e pietà e che 
sono veramente desiderose di condurre una vita cristiana.

Per le Terziarie esterne Maddalena stende un “Piano” o pro-
getto di vita nel quale la preghiera è fondamento dell’impegno 
apostolico a cui esse sono chiamate. Maddalena affida queste apo-
stole laiche a Maria SS. Addolorata della quale devono diffondere 
la devozione e che è modello nell’esercizio delle virtù, specie della 
pazienza, docilità, mansuetudine e dolcezza. Maddalena vuole che 
le Terziarie “si piantino e si innamorino della virtù vera”.

Animate dal medesimo spirito delle Figlie della Carità, le Ter-
ziarie praticano nei loro paesi i tre “rami” abbracciati dall’Istituto, 
misurando il loro servizio apostolico secondo il diverso stato di 
vita.

d. Le Terziarie interne
La fisionomia delle Terziarie interne “semplice congregazione” 

che affianca e completa l’Istituto delle Figlie della Carità, viene pre-
cisandosi sempre meglio nei successivi Piani stesi da Maddalena.

Denominata in primo progetto “Figlie del Sacro Cuore di Maria 
SS. Addolorata” vengono in seguito “dedicate ad onorare partico-
larmente lo spargimento del Sangue preziosissimo del Divin Re-
dentore e a compatire il Cuore SS. di Maria”.

Le Terziarie delle Figlie della Carità sono vergini o vedove di il-
libato costume, di chiara vocazione apostolica e fanno professione 
di voti temporanei di castità, povertà e obbedienza. Offrono ogni 
loro attività “per l’esaltazione di santa Madre Chiesa” e cercano la 
loro santificazione personale “con una vita ben regolata” di pre-
ghiera, di mortificazione, di dedizione apostolica.

L’Istituzione delle Terziarie si prefigge come scopo specifico 
“quello di formare delle operaie che lavorino nella vigna del Signo-
re e aiutino l’Istituto delle Figlie della Carità in quei caritatevoli 
esercizi che esso non può svolgere”.
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Il Capitolo Generale del 1990 sente il bisogno di rinnovare lo 
Statuto del 1950 e il 29 giugno 1991, la Superiora Generale, M. 
Elide Testa, promulga lo Statuto dall’Associazione Laici Canossia-
ni, approvato dalla Congregazione per gli Istituti di Vita Consa-
crata e le Società di Vita Apostolica. L’Associazione riprende con 
slancio la propria vocazione e il proprio impegno e diversi sono gli 
incontri a livello internazionale.

Con lo spirito proprio di una famiglia, la Famiglia Laicale Ca-
nossiana, che cammina con la Chiesa e valorizza le diversità per 
la diffusione della carità, si è costituita la Commissione Interna-
zionale della Famiglia Laicale Canossiana, a cui partecipano i rap-
presentanti delle diverse espressioni della stessa Famiglia Laicale 
Canossiana.

Nel 2006, a Verona, il IV Congresso Internazionale della Fami-
glia Laicale Canossiana sviluppa il tema: “Profeti di Comunione” e 
in questa stessa sede viene approvato il documento della “Carta di 
Comunione”, strumento di comunione più intensa ed effettiva tra 
tutti i Laici Canossiani.

A partire dagli anni 2000 nasce l’idea di un cammino unita-
rio tra i due Istituti Religiosi Canossiani. Nel 2003 il Superiore 
Generale dell’Istituto dei Figli della Carità, P. Antonio Papa, ha 
chiesto alla Superiora Generale dell’Istituto delle Figlie della Ca-
rità, M. Marie Remedios, la possibilità di unire i gruppi dei loro 
Laici Canossiani alla nostra Associazione per avviare un cammino 
comune di formazione e di testimonianza del dono di Maddalena 
e della sua missione nel mondo. La proposta è stata accolta con 
cuore aperto e grande disponibilità e il cammino di comunione e 
unione ha iniziato il suo percorso, tutto per la Divina Gloria e il 
bene del popolo di Dio. 

2.	 Congregazione dei Figli della Carità Canossiani

Una delle caratteristiche più qualificanti degli oltre 150 anni 
dell’Istituto dei Figli della Carità Canossiani è la partecipazione 
dei laici alla sua vita. Il fatto trova la sua spiegazione storica in tre 
ragioni: 

– �anzitutto nel numero dei religiosi assegnato alle singole co-

affermare se esse si siano mantenute, con quale spirito, con quale 
vitalità. Si possono individuare delle tappe che sfociano oggi nel 
meraviglioso rilancio provocato dallo Spirito.

Nel 1936, la Superiora Generale, M. Antonietta Monzoni affida 
a M. Orsolina Grillo il compito di costituire gruppi di “Collabora-
trici Canossiane”, che affianchino le Figlie nelle opere apostoliche.

Sorgono di fatto a Bergamo nel 1943 le prime “Collaboratrici 
catechiste della SS. Angeli” dedicate “nello stato verginale al bene 
in generale e alle opere di carità. Tre maestre Laiche, Zanolini, Gal-
busera, Ambrosiani, prendono subito a cuore la loro nuova missio-
ne, occupandosi anche di dare sviluppo alla nascente Associazione, 
approvata dal Vescovo di Como per la sua Diocesi. Il loro Statuto 
composto da 6 articoli, esprime sinteticamente la natura, la fina-
lità, la missione, l’organizzazione delle Collaboratrici Canossiane, 
le loro norme di vita e i vantaggi spirituali dell’appartenenza. Lo 
Statuto fu approvato dalla S. Sede il 1 maggio 1950.

Negli anni ‘70 si costituisce, ad opera di Marisa Gini, una picco-
la “famiglia spirituale” denominata “Missionarie Secolari di Mad-
dalena di Canossa”. L’8 gennaio, 1978, le prime aderenti emettono 
i loro voti nelle mani della stessa Gini, eletta Superiora dal gruppo. 
Esse intendono assumere in sé la secolarità delle Maestre di Cam-
pagna, la consacrazione delle Terziarie e l’apostolicità delle une e 
delle altre. 

L’Istituto delle Figlie della Carità, particolarmente nel Capitolo 
Generale del 1978, prende a cuore il problema del laicato canossia-
no e affida a una Madre delegata dal Consiglio Generale il compi-
to di studiare, animare, proporre modalità nuove più rispondenti 
all’oggi nella fedeltà del carisma. Hanno inizio, in Italia e all’este-
ro, tentativi di rinnovamento, sorgono anche gruppi e movimenti 
laicali intorno al nucleo delle Collaboratrici. Li accomuna lo scopo 
di “collaborare all’apostolato ecclesiale secondo la finalità di Mad-
dalena di Canossa”, nel settore catechistico, educativo, assisten-
ziale.

Proprio dal Capitolo Generale del 1984 nasce un vasto Movi-
mento Laicale Canossiano che porterà, successivamente, anche 
alla “celebrazione” di appuntamenti a carattere provinciale e in-
ternazionale.
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anni passati l’Oratorio riceveva la sua fisionomia, le sue caratte-
ristiche dalla Congregazione, in quell’epoca la Congregazione si 
manteneva separata dalla vita dell’Oratorio. Pur conservando lo 
spirito della Congregazione Mariana, si ravvisava la necessità di 
un rinnovamento, dettato anche dalla diversità delle modalità di 
appartenenza: “La creazione di una Congregazione che si senta 
più famiglia attorno all’Istituto dei Padri Canossiani, che ne sia 
animata dallo stesso spirito, che sappia cooperare alle finalità di 
questo”.

Nel 1974 si tenne a Feltre un incontro, tra i dirigenti degli ex-
allievi e amici dell’Opera Canossiana, finalizzato a un dialogo per 
l’unione tra le Associazioni di Venezia, Conselve e Feltre e alla pro-
mozione di un movimento di laici a livello di Congregazione. In 
quell’incontro venne ipotizzata la costituzione di un Movimento 
dei Laici delle Opere Canossiane, denominato “Famiglia nostra”.
Essa doveva comprendere diverse identità:

– �confratelli collaboratori impegnati in una spiritualità cristia-
na nello spirito dell’Istituto

– �ex-allievi e amici partecipi della vita dell’Istituto dal quale 
attingevano un aiuto spirituale

– gioventù canossiana impegnata nell’animazione giovanile.

In quell’occasione venivano poste le basi per l’unione delle tre 
Associazioni: Venezia, Conselve, Feltre.

In data 29 maggio 1983 a Venezia venne promulgato lo Statu-
to della Famiglia Canossiana, che dava vita al movimento laico 
“Famiglia Canossiana” per collegare i diversi gruppi operanti nel-
la Comunità Canossiana, attraverso un organismo unitario aper-
to al servizio della Chiesa e a una maggiore aderenza alle istanze 
dell’attuale società.

La Famiglia Canossiana risultava così composta:
– collaboratori e animatori
– confratelli della Congregazione Mariana
– ex-allievi, amici, simpatizzanti e benefattori.

Il primo e secondo gruppo prendevano parte, in senso stretto, 
alla vita attiva e allo spirito della Congregazione; il terzo, invece, 
promuoveva e manteneva il contatto con quanti desideravano sen-

munità, sempre limitato a due o tre soggetti, per cui si ren-
devano necessari dei collaboratori esterni

– �in secondo luogo nell’intuizione carismatica dei primi re-
ligiosi che volevano portare avanti l’opera dell’Oratorio 
(S. Giobbe) con la collaborazione degli stessi laici

– �infine l’ispirazione della Fondatrice che ha desiderato questo 
movimento di adulti.

Lo comprova lo stesso Rescritto di lode di Papa Gregorio XVI 
del 1831, dato nello stesso anno di fondazione. Il Rescritto di Gre-
gorio XVI, che il Papa inviava a Maddalena di Canossa, loda l’aper-
tura di una Casa nella parrocchia di S. Geremia a Venezia fornita 
di un Oratorio, dedicato alla Vergine Addolorata “allo scopo di rac-
cogliere uomini di ogni età e condizione sia per condurli sul retto 
sentiero dell’eterna salute con la mediazione delle verità divine, sia 
per istruirli con la predicazione della divina parola a perseverare 
in esso”.

Senza dubbio il primo posto è stato dato ai fanciulli e ai ragazzi 
di cui sempre si parla nei primi documenti, ma anche gli adulti 
hanno trovato un posto primario nell’opera oratoriana.

Esplicitamente si parla di una Cappella dedicata alla Vergine 
Addolorata, da cui si desume il nome del movimento a favore de-
gli adulti. Forse il Belloni ed il Carsana hanno sentito l’esigenza 
di strutturare questo movimento di uomini e l’hanno chiamato 
Congregazione dell’Addolorata e per renderla più efficiente e sicu-
ra l’hanno iscritta alle Associazioni Mariane tenute dai Gesuiti di 
Roma. Tale iscrizione è stata fatta in data 25 giugno 1840, neppure 
un decennio dopo l’istituzione dell’Oratorio.

La Congregazione dell’Addolorata si poneva come un movi-
mento di rievangelizzazione, di rinnovamento spirituale, di vita 
sacramentale. Un’ulteriore finalità era quella di mantenere viva 
la formazione ricevuta all’Oratorio con il crescere degli anni fino 
all’età matura. I laici impegnati nell’Oratorio provenivano dalla 
Congregazione dell’Addolorata.	

Negli anni posteriori al Concilio Vaticano II, fu fatta l’anali-
si della situazione della Congregazione alla luce anche dei nuo-
vi impulsi portati dal Concilio. Si considerò che, mentre negli 
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CARTA DI COMUNIONE DELLA 
FAMIGLIA LAICALE CANOSSIANA

“La carità è un fuoco che sempre più si dilata e tutto cerca di abbracciare” 
(S. Maddalena di Canossa)

Santa Maddalena e i laici

Maddalena di Canossa, dotata di una straordinaria vitalità, at-
tratta da Cristo Crocifisso, il Più Grande Amore, centro propulsore 
di tutta la sua vita e di quella di ogni persona, mette in atto tutte 
le sue energie di mente, di cuore, di azione, per portare a tutti e 
ovunque la PRESENZA e la CARITÀ di GESÙ.

In questo suo progetto di amore, che la spinge a ricercare e 
dilatare la Divina Gloria, con straordinaria creatività, coinvolge 
ogni categoria di persone, perché tutti si facciano annunciatori e 
annunciatrici di salvezza per ogni fratello e sorella e testimoni di 
misericordia.

In lei colpisce la sua chiarezza profetica che mette in luce la 
ricerca incessante di comunione e l’attenzione alle necessità della 
Chiesa e del mondo.

Pensando alle Terziarie, Maddalena scrive: 

“… per procurare il bene spirituale di molte anime, pensa chi 
scrive, l’istituzione delle Terziarie, dedicate a Maria Santissi-
ma Addolorata, [che] vivendo nelle loro famiglie praticassero 
gli esercizi di carità”.

Già nella Chiesa del suo tempo, Maddalena aveva individuato 
la missione del laico, anticipando di più di un secolo il pensiero 
maturato nel Concilio Ecumenico Vaticano II.

“I fedeli laici hanno un posto originale e insostituibile: per 
mezzo di loro la Chiesa di Cristo è resa presente nel mondo 
come segno e fonte di speranza e di amore”.

tirsi uniti all’Istituto e con coloro che dall’Istituto avevano ricevu-
to educazione e doni.

A Roma nel febbraio 1997, P. Sergio Pinato approvava ad expe-
rimentum, lo Statuto Confratelli e Consorelle Secolari Canossiani 
dove, tra le finalità, emergono fortemente lo spirito di collabora-
zione ed il legame con la Chiesa: “essi con i Religiosi Canossiani, 
con ansia di amore a Gesù Crocifisso e a Maria Addolorata, col-
laborano nel servire i poveri e i piccoli. Il loro servizio ecclesiale 
si attua nelle reali esigenze della Chiesa locale in collaborazione 
ausiliaria della autorità responsabile e nella specificità dell’Istituto 
Canossiano”.

A Fasano, nel dicembre 1999, tale Statuto, denominato Regole 
di Vita della Famiglia dei Laici Canossiani, venne ampliato e diven-
ne orientamento per un gruppetto di giovani che, insieme ad un 
Padre Canossiano, dal 1993, iniziarono un cammino di formazione 
da confratelli secolari della Congregazione dell’Addolorata secon-
do la tradizione di Venezia.

Nelle Linee emanate dal Consiglio Generale del 1999 si legge 
infatti: “cercando la collaborazione con le Sorelle Canossiane pre-
senti in loco, e privilegiando l’incontro e, se possibile, anche la fu-
sione con il movimento laicale dell’Istituto Canossiano femminile, 
nel rispetto delle scelte che lo Spirito ispira a ciascuno...”. 

A partire dagli anni 2000 nasce l’idea di un cammino unita-
rio tra i due Istituti Religiosi Canossiani, quello maschile e quello 
femminile. Nel 2003 i due Istituti iniziarono il cammino di unione 
e comunione con cuore aperto e grande disponibilità, tutto per la 
Divina Gloria e il bene del popolo di Dio. 
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“Il Signore vi darà la grazia di santificarvi nelle situazioni che 
vivete”.
“L’umiltà è fondamento e sostegno di tutte le altre virtù”.

2. Testimoni di Gesù Crocifisso, l’amore più grande 

Seguiamo Cristo Crocifisso nella nostra realtà quotidiana dove 
siamo chiamati ad essere “una presenza del più Grande Amore” 
con stile semplice, umile e gioioso, facendoci apostoli della carità 
dove più vi è bisogno. 

Maddalena ha saputo comunicare il suo carisma, dono dello 
Spirito Santo a tutta la Chiesa, coinvolgendo con il fuoco della 
Carità che tutti abbraccia, i diversi stati di vita. Ha dato origine 
a diverse e significative forme e modalità di partecipazione alla 
missione dell’unico carisma. Anche noi cerchiamo nuove strade 
per porci al servizio dello Spirito.

“Soprattutto fate conoscere Gesù”.

3. Spirito di orazione

Siamo convinti dell’importanza della preghiera e della medita-
zione, perché il rapporto con il Signore diventi sempre più intimo 
e profondo. È per noi importante alimentare la vita spirituale ac-
costandoci con frequenza ai Sacramenti. Nella preghiera perso-
nale ci impegniamo a far memoria della Passione di Cristo e ad 
alimentare la devozione a Maria, Madre Addolorata sotto la Croce 
del Figlio.

“Queste giovani ritorneranno, una volta durante l’anno,
nella Casa a fare gli Esercizi spirituali”.

Anche oggi

“La Famiglia Laicale Canossiana cammina con la Chiesa e va-
lorizza le diversità, ritenendole ricchezza per il dialogo e per la 
diffusione della Carità nelle sue molteplici espressioni”.

La Famiglia Laicale Canossiana è costituita dall’insieme di 
alcune identità laicali canossiane e si compone oggi di queste 
espressioni:

– Associazione Laici Canossiani
– Confratelli dell’Addolorata
– Fratelli e Sorelle Laici Canossiani
– Fraternità Canossiana
– �Missionarie Secolari di Maddalena di Canossa: un’istituzione 

di vita secolare consacrata
– Laici Canossiani Missionari

La Famiglia Laicale Canossiana è aperta ai movimenti laicali 
canossiani che lo Spirito vorrà suscitare.

I laici formati, accompagnati e sostenuti da S. Maddalena, in-
sieme alle sue Figlie e ai suoi Figli, attingono alle comuni radici 
la forza della testimonianza, riconoscendo nell’oggi nuove oppor-
tunità di vita e di contagio del carisma della carità in un cammino 
di comunione.

1. Cammino di santità

Sentiamo la vocazione alla santità come segno dell’infinito 
amore di Dio e dimensione essenziale della novità cristiana e ca-
rismatica. In essa possiamo realizzare il progetto voluto da Dio 
Padre per la nostra vita e collaborare perché ogni uomo possa in-
contrare Cristo, salvezza del mondo. Siamo chiamati all’identifica-
zione con Cristo Crocifisso che non respira che carità.

“Scelgano alcune di pietà più provata,… desiderose di condur-
re una vita in singolar modo cristiana”.
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“Cuori grandi, cuori grandi: imitiamo quel grande cuore che 
sul Calvario offrì per gli uomini tutta la vita del proprio Figlio”.
“Gesù non è amato perché non è conosciuto”.

6. Come Maria, umili strumenti nelle mani di Dio

Esercitiamo le virtù della pazienza, della docilità, della mansue-
tudine e della dolcezza ad imitazione di Maria Addolorata, per 
diventare esempio e unione nelle nostre famiglie.

“Similmente ognuna userà la massima cura per divenire l’esem-
pio e l’unione della propria famiglia, perché la filiale devozione 
che queste Terziarie professeranno a Maria Santissima Addolo-
rata, dovrà [operare] principalmente a sua imitazione, nell’eser-
cizio della pazienza, docilità, mansuetudine e dolcezza”.

7. Dal senso di appartenenza, lo spirito di comunione

Coltiviamo un forte senso di appartenenza alla Famiglia Canos-
siana. La relazione tra le diverse espressioni della Famiglia Laicale 
Canossiana e le due Congregazioni religiose delle Figlie e dei Figli 
della Carità, è fondata sulla dignità del Battesimo e sulla comune 
eredità spirituale; è improntata alla comunione e al sostegno reci-
proco; si realizza attraverso la collaborazione ed il dialogo.

Alle Religiose e ai Religiosi va riconosciuto un servizio partico-
lare nel discernimento dell’appartenenza al carisma di eventuali 
nuovi gruppi.

Nella lettera dell’8 dicembre 2002 i due Superiori Generali, 
scrivendo alla Commissione Formativa della Famiglia Laicale Ca-
nossiana, affermavano: 

“Riconosciamo la Famiglia Laicale Canossiana quale realtà 
di comunione e denominazione che raccoglie insieme tutte 
le diverse aggregazioni di animazione e di formazione di lai-
ci che si rifanno esplicitamente al carisma di S. Maddalena, 

4. Impegno di formazione alla vita cristiana, al carisma e alla missione

Siamo coscienti che la formazione è un continuo processo per-
sonale di maturazione nella fede il cui artefice è lo Spirito Santo. 
Essa si realizza nella quotidianità e nelle relazioni, risignificando 
la nostra vita cristiana nella specificità carismatica.

Fondamento di questa trasformazione è Gesù Crocifisso, 
espressione del più Grande Amore del Padre. In Maria troviamo il 
modello di fede, fortezza e gratuità di dono. 

Il Piano formativo aiuta a far brillare ciò che ci accomuna ed 
è uno strumento che incoraggia e prepara i laici stessi ad essere 
formatori.

“La formazione è un mezzo indispensabile ed essenziale per 
rileggere il carisma nella sua partecipazione all’ufficio sacer-
dotale, profetico e regale di Cristo”.  
“Quelle Terziarie che potranno, una volta al mese, si uniranno 
con la Superiora delle Figlie della Carità, la quale, dopo aver-
le confortate nella scelta intrapresa, appoggerà, poi, tenendo 
conto degli impegni di ciascuna, quelle opere caritatevoli di 
cui allora ci sarà bisogno”.
“Ognuna, per quanto può, si occupi nelle feste ad assistere le 
dottrine parrocchiali”.

5. Spirito di carità e di condivisione

Attenti ai problemi del nostro tempo, cerchiamo nuovi modi 
per portare il messaggio d’amore di Cristo nella realtà circostante, 
impegnandoci nel servizio al prossimo secondo le varie circostan-
ze della vita, mettendo a disposizione i doni ricevuti secondo le 
possibilità di ciascuno.

Nello Spirito che costruisce, vivifica e rende operante la co-
munione, gustiamo la gioia della Chiesa – comunione. La com-
plementarietà delle vocazioni e i diversi stati di vita sono ordinati 
al dinamismo dell’unica missione: testimoniare il Vangelo e farlo 
conoscere ad ogni persona, specialmente ai più poveri.
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gioso Canossiano. Ad essi è affidato il compito, qualora lo ritenga-
no necessario, di designare altri componenti della commissione.

“Si rende necessaria una unione di carità tra l’una e l’altra 
istituzione, di modo che le Terziarie possano trovare conforto e 
assistenza spirituale nelle Figlie della Carità e queste possano 
trovare nelle Terziarie, coloro che vigilino, ed operino in tutte 
le attività”.

Come Maria, Madre della Carità sotto la Croce, cerchiamo di es-
sere umili strumenti di Dio. Alla sua materna intercessione e a San-
ta Maddalena di Canossa affidiamo tutta la Famiglia Canossiana.

“Per dovere di giustizia, di verità, di gratitudine e di umile de-
voto affetto, vi prego tutte a considerare sempre Maria come 
vostra unica e sola Madre”69.

Documento approvato dal 4º Congresso Internazionale della Famiglia Laicale 
Canossiana

Verona, San Fidenzio, Agosto 2006

69 RD, p. 8.

manifestato dalla sua vita e dai suoi scritti, confermato dal-
la canonizzazione della Chiesa, trasmesso e diffuso dalle due 
Congregazioni nate dal suo cuore di Fondatrice e di Madre.
… Ai Superiori maggiori delle due Congregazioni, è affidato 
il compito di discernere, come rispondenti al carisma, le varie 
aggregazioni…”.

Le diverse componenti o aggregazioni della Famiglia Laicale 
Canossiana sono aperte alla comunione, allo scambio di reciproci 
beni spirituali, alla missione.

Ai Responsabili delle diverse espressioni laicali è affidato il 
compito di accompagnare il discernimento dei singoli laici e di 
tenere viva la comunione.

8. Commissione Internazionale della Famiglia Laicale Canossiana

Appartenendo tutti all’unica Famiglia Canossiana, sentiamo 
l’esigenza di esprimere la nostra comunione attraverso una Com-
missione Internazionale che rappresenta ogni espressione della 
Famiglia Laicale Canossiana. 

La Commissione ha il compito di progettare cammini formati-
vi, segnati da alcune tappe significative, sempre nel rispetto delle 
diverse incarnazioni del carisma e delle diverse esigenze locali. 
Inoltre è suo mandato rileggere e approfondire in chiave laicale 
l’eredità lasciataci da Maddalena, sempre in dialogo con le due Fa-
miglie Religiose.

La Commissione promuove:
– La preparazione e la condivisione del materiale formativo;
– Azioni di comunione;
– Momenti celebrativi;
– Momenti formativi comuni;
– La relazione tra le diverse espressioni laicali;
– La relazione tra la Famiglia Laicale e i due Istituti Religiosi.

Sono membri di diritto della commissione il responsabile di 
ciascuna espressione e un rappresentate di ciascun Istituto Reli-





L'Amore
Più Grande



123

PREGHIERE

Mio Signore e mio Dio,
il conoscere di essere creata unicamente per te
mi fa confessare con tutto il fervore del mio spirito,
che quanto in me si ritrova nel corpo e nell’anima,
quanto opero io stessa con gli occhi,
con la mente, con il cuore
deve essere a te diretto,
e consacrato alla gloria del tuo nome,
in unione ai patimenti di Gesù Cristo.
Signore, voglio essere tua
ma sento la mia miseria, conosco la mia debolezza,
temo la mia incostanza.
Tu, che sei l’onnipotente,
fortifica la mia volontà, purifica il mio cuore,
fammi vincitrice dei miei nemici.
Per quanto è da me,
tutto quello che sarò per fare, operare,
intendo di operare per te solamente,
con quelle stesse intenzioni
che hanno avuto nell’operare Gesù Cristo e Maria Santissima
tutti i Santi del cielo, tutti i Giusti della terra.
AMEN!
Maddalena di Canossa

Offerta del Cuore a Dio
Ah, mio Dio! Se altro della figlia vostra
non chiedete che il cuore,
eccolo, mio caro Bene ch’io lo consegno
a quelle mani santissime delle quali adoro le piaghe.
Io ve lo dono per tanti titoli e mi spiace averne uno solo.
Mille cuori vorrei avere per offrirli e donarli tutti a Voi,
Unico Mio Sommo Bene.
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CREDO che la nostra missione fondamentale, che sgorga dalla 
contemplazione dell’Amore Crocifisso, è soprattutto quella di farlo 
conoscere e amare fino agli estremi confini della terra.
CREDO che la nostra preziosa eredità carismatica è quella di privi-
legiare ovunque e sempre i più poveri per dare loro dignità umana 
e quella ancor più sublime di Figli di Dio.
CREDO che la nostra Famiglia è chiamata a vivere la radicale de-
bolezza della Croce, esprimendo nel suo operare un autentico stile 
di amore umile.
CREDO che la prima testimonianza da dare ai fratelli e sorelle che 
incontriamo sia quella della nostra comunione fraterna, animata 
dallo spirito amabilissimo, pazientissimo, generosissimo di Gesù 
Cristo.
CREDO alla speciale protezione di Maria Santissima, Madre della 
Carità sotto la Croce, su tutti i membri della Famiglia Canossiana.
CREDO che lo Spirito che ha suscitato nella Chiesa il Carisma 
Canossiano lo condurrà in fedeltà dinamica verso il compimento 
secondo il disegno di Amore di Dio Padre.

CELEBRAZIONI CANOSSIANE

	 8	 febbraio	 S. Giuseppina Bakhita: nascita al cielo
	10	febbraio	 Fra Giovanni Zuccolo, Servo di Dio: nascita al cielo

	 1	 marzo	 S. Maddalena: nasce a Verona
	 2	 marzo	 S. Maddalena: nasce alla fede nella Chiesa
	19	marzo	� S. Giuseppe: “non dimentichino di invocarlo 

frequentemente” (Maddalena)
	�		�   Decreto di approvazione dell’Istituto dei Figli  

della Carità

	10	aprile	� Maddalena: dopo una storia compiuta nell’amore, 
ritorna al Padre

Ma con protesta che questo sarà sempre l’anima
di tutti gli ossequi che in mia vita vi renderò,
e perché nessuno me lo involi,
custoditelo Voi come cosa vostra,
sicché quando un giorno dovrò comparire davanti a Voi,
abbia la bella sorte di trovare nelle vostre mani
questo mio cuore quale attestato
della mia fedele servitù che umilmente vi professo, 
e del grande amore che vi porto. AMEN!
Maddalena di Canossa

Eterno Padre, ti offro
Eterno Padre,
ti offro la Passione, la Morte,
il Sangue di Gesù Cristo,
quanto Egli ha patito e operato
in questo mondo; ti domando in suo nome,
per i suoi meriti infiniti,
per i dolori e i meriti di Maria Santissima,
di tutti i Santi e le Sante del paradiso,
la difesa e la dilatazione 
della Chiesa e dell’Istituto.
Tradizione Canossiana

Il Credo della Famiglia Canossiana

CREDO che Dio solo e la sua gloria sono l’unico fine della Fami-
glia Canossiana.
CREDO che Gesù Cristo è il suo “tesoro”, l’espressione più pura e 
perfetta dell’amore da contemplare.
CREDO che Gesù Crocifisso è il più grande Esemplare di ogni Fi-
glia e Figlio della Carità, di ogni Missionaria Secolare, di ogni So-
rella e Fratello Laico Canossiano, è norma immutabile di vita nei 
ministeri della carità.
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C	 Codice di Diritto Canonico, Roma 1983.
CC	� Comunione e Comunità nella Chiesa Domestica. Docu-

mento della CEI, (Conferenza Episcopale Italiana), 1981.
EN	� Evangelii Nuntiandi. L’impegno di Annunciare il Vangelo, 

Esortazione Apostolica, Paolo VI, 1975.
LG	� Lumen Gentium. Costituzione Dogmatica sulla Chiesa, Vat. 

II, 1964.
MC	� Marialis Cultus. Esortazione Apostolica per il retto ordi-

namento e lo sviluppo del culto della Beata Vergine Maria, 
Paolo VI, 1974.

SRS	� Sollicitudo Rei Socialis. Lettera Enciclica di Giovanni Paolo 
II, sulla cura sociale della Chiesa, 1988.

VC	� Vita Consecrata, Esortazione Apostolica Post-Sinodale, 
Giovanni Paolo II, 1996.

Istituto

A.C.R.	Archivio Canossiano Roma.
EP	� Epistolario Maddalena di Canossa, a cura di E. Dossi, ed. 

Pisani, Isola del Liri, 8 Vol., 1967-83.
PL	� La Promozione dei Laici nell’oggi della Chiesa e dell’Istitu-

to. Atto Capitolare dell’XI Capitolo Generale, 1984, Ed. Esse 
Gi Esse, Roma 1984.

PT	 Piano delle Terziarie.
RD	� Maddalena di Canossa, Regole delle Figlie della Carità. Te-

sto diffuso – Manoscritto Milanese, ed. Grafiche Boniardi, 
Milano, 1983.

RdV	 Regola di Vita, Figlie della Carità Canossiane.
RdV	 Regola di Vita, Figli della Carità Canossiani.
R.s.s.	� Maddalena di Canossa, Regole e Scritti Spirituali, a cura di 

E. Dossi, ed. Pisani, Isola del Liri, 2 Vol., 1984-85.
ms	� Maddalena di Canossa, Piano Terziarie, manoscritto/Archivio, 

Roma.

	29	aprile	 Novena in preparazione alla Festa di S. Maddalena

	 8	 maggio	� Festa di S. Maddalena; fondazione dell’Istituto 
delle Figlie della Carità

	23	maggio	 Fondazione dell’Istituto dei Figli della Carità

	 1	 luglio	 Commemorazione del Preziosissimo Sangue
	 7	 luglio	 P. Angelo Pasa, Servo di Dio: nascita al cielo

	 7	 agosto	 S. Gaetano da Thiene: Protettore dell’Opera

	 8	 settembre	 Settenario in preparazione alla Festa dell’Addolorata
	15	settembre	 Festa di Maria Santissima Addolorata
	27	settembre	 S. Vincenzo de’ Paoli, Patrono dell’Istituto
	29	settembre	� S. Michele Arcangelo: Protettore della Chiesa 

universale e dell’Istituto e difensore dell’Opera

	 4	 ottobre	 S. Francesco d’Assisi: Protettore dell’Opera

	21	dicembre	� Approvazione Pontificia dell’Istituto dei Figli della 
Carità

	23	dicembre	� Approvazione Pontificia dell’Istituto delle Figlie 
della Carità

ABBREVIAZIONI: SIGLE E FONTI

Magistero
AA	� Apostolicam Actuositatem. Decreto sull’Apostolato dei Laici, 

Vat. II, 1965.
AG	� Ad Gentes. Decreto sull’Attività Missionaria della Chiesa, 

Vat. II, 1965.
ChL	� Christifideles Laici. Esortazione Apostolica Post-Sinodale 

sulla Vocazione e Missione dei Laici nella Chiesa e nel mon-
do, Giovanni Paolo II, 1988.
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RD p. 5

Non v’ha dubbio essersi da tutti i Santi Istituti prefisso, o 
la contemplazione assidua della Vita, e Passione di Gesù 
Cristo, o un’imitazione più perfetta della vita del Medesi-
mo nelle loro Sante Istituzioni, fuori di strada dunque noi 
andremmo se in questo Istituto l’ultimo, ed il minimo della 
Chiesa di Dio, altro scopo che questo volessimo prefiggerci.

(3)	 R.s.s., P. 1, p. 233 

(…) Siccome la santa carità, a guisa di fuoco sempre cerca 
di dilatarsi, parleremo adesso di due altre opere di carità 
annesse ai rami dell’Istituto… le quali serviranno a dilatare 
e perfezionare gli esercizi nostri.

La prima di queste si è la formazione, ed educazione del-
le contadine per dilatare e facilitare l’istruzione della gio-
ventù, e far rifiorire la scuola della santa dottrina cristiana, 
oltre il provvedere, benché indirettamente, all’assistenza 
delle inferme della campagna.

La seconda è quella d’accettare in due tempi stabiliti dell’an-
no quelle Dame, che lo desiderassero, a fare i Santi Esercizi…

(4)	 Gv. 19,25-27

Accanto alla croce stavano alcune donne: la Madre di Gesù, 
sua sorella, Maria di Cleofa e Maria di Magdala. Gesù vide 
sua Madre e accanto a lei il discepolo preferito. Allora disse 
a sua madre: “Donna, ecco tuo figlio”. Poi disse al discepolo: 
“Ecco tua Madre”. Da quel momento il discepolo la prese in 
casa sua.

BRANI dalla S. SCRITTURA, dal MAGISTERO
e DOCUMENTI d’ISTITUTO
relativi alle note di confronto indicate nel Testo

(1)	 Ep. II/2, pp.1415-1416 

Alcune persone desiderose d’impegnarsi alla gloria di Dio... 
penserebbero d’istituire una Congregazione, o Unione Pia, 
l’oggetto della quale sia l’adempimento dei due grandi pre-
cetti della Carità, amare Iddio e amare il prossimo e conse-
guentemente con mezzo di questa, santificando se stesse, 
sovvenire anche alle necessità che scorgono nel loro paese. 
Tutte le regole, tutte le disposizioni, tutti i metodi, tutte 
le pratiche... devono avere sempre la prima mira, di con-
durre nello stesso tempo al possesso del perfetto amore, 
procurando possibilmente l’unione, la più intima, cordiale, 
familiare, continua con Dio, facendo operare in favore del 
prossimo in vista di Lui solo.

(2)	 RD p. 145 (Sistema per le contadine) 
 

Già si disse nel Piano Generale dell’Istituto, che come isti-
tuzione di carità dovendo possibilmente prestarsi in ogni 
modo a vantaggio e salute dei nostri Prossimi, e trovando 
per così dire impossibile d’aver tal numero di Figlie della 
Carità da supplire per tutti i Paesi singolarmente per i pic-
coli villaggi, e per un’altra parte, divenendo una cosa faci-
lissima il poter giovare a moltissimi luoghi con far nell’in-
terno della Casa una specie di seminario nel quale, per un 
tempo determinato, vi si possono ricevere per educarsi 
all’oggetto alcune contadine dei rispettivi paesi, se ne dà 
qui un’idea colla quale si toglierà forse l’opinione di essere 
questo Ramo o ineseguibile, o troppo gravoso, o di troppa 
distrazione alla Casa.



130 131

campagna che cercansi formate abili bensì, ma nello spirito 
di Carità, a beneficio dei loro Paesi per aver mezzo poi che si 
tenga il sistema dei santi Vescovi, premurosi della Dottrina 
Cristiana in queste nostre diocesi.

(6)	 PL p. 136

Già nell’epoca in cui Maddalena vive e opera nel nascente 
Istituto, ma ancor più nel succedersi della storia, si avver-
te nel piccolo mondo canossiano un pullulare di iniziative 
tipicamente laicali: Terziarie, Compagnie, Unioni, Associa-
zioni, Aggregazioni…

ChL 16 a

La dignità dei fedeli laici ci si rivela in pienezza se consi-
deriamo la prima e fondamentale vocazione che il Padre in 
Gesù Cristo per mezzo dello Spirito rivolge a ciascuno di 
loro: la vocazione alla santità, ossia alla perfezione della ca-
rità. Il santo è la testimonianza più splendida della dignità 
conferita al discepolo di Cristo.

(7)	 C 204, 1 
 

I fedeli sono coloro che, essendo stati incorporati a Cristo 
nel battesimo, sono costituiti popolo di Dio e perciò, resi 
partecipi nel modo loro proprio dell’ufficio sacerdotale, pro-
fetico e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, secondo 
la condizione propria di ciascuno, la missione che Dio ha 
affidato alla Chiesa da compiere nel mondo.

(8)	 LG 32  

La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e di-
retta con mirabile varietà. “A quel modo, infatti, che in uno 
stesso corpo abbiamo molte membra, e le membra non han-

(5)	 RD p. 97

Quello dunque che dalle Sorelle in questa santa opera devesi 
aver di mira si è di accogliere le fanciulle come accoglie-
rebbero il nostro Divino Salvatore, cercare di formarle tutte 
per Lui, istillando loro una pietà tenera bensì, ma veramente 
soda, ammaestrandole a poco a poco nelle cose della santa 
fede e soprattutto facendo loro conoscere Gesù Cristo, giac-
ché Egli non è amato perché non è conosciuto.

Piano per le Terziarie, (manoscritto)

Per quanto vasta sembri la pianta dell’Istituto delle Figlie 
della Carità, possibile non riesce allo stesso di prestarsi che 
per la più piccola parte ai bisogni della diocesi ove si trova 
stabilito. Ad oggetto dunque di supplire dove l’Istituto non 
può giungere penserebbe chi scrive di dilatare l’Istituto, 
formando l’istituzione delle Terziarie delle F.d.C., le quali 
vincolate semplicemente coi sacri legami di questa grande 
virtù (Carità) (…) vivendo nel seno della loro famiglia pra-
ticassero gli esercizi di carità dell’Istituto abbracciati (…) 
penserebbe chi scrive di non escludere dalla medesima oltre 
le vergini e le vedove anche quelle maritate, seguendo, ben-
ché assai da lontano, ciò che praticò S. Francesco d’Assisi, 
adattando alla varietà degli stati le contemplate opere di ca-
rità. (…) Una volta al mese quelle Terziarie che potranno si 
uniranno presso la Superiora delle F.d.C., la quale confor-
tatele nell’intrapresa carriera appoggerà poi, a norma e con 
i dovuti riguardi agli impegni di ciascuna, quelle tali opere 
caritatevoli di cui allora avrà bisogno, come per esempio 
l’informazione di una qualche ragazza (…) qualche affare 
dell’ospedale… (17.11.1813).

Ep. II/2, p. 1405

Per rendere più esteso e propagare questo bene ne’ pros-
simi, si occupa l’Istituto nella educazione delle Maestre di 
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ri del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare 
e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. Ivi sono 
da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo di 
fermento, alla santificazione del mondo esercitando il pro-
prio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in que-
sto modo a manifestare Cristo agli altri principalmente con 
la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore della loro 
fede, della loro speranza e carità.

(11) 	 LG 4 

Così la Chiesa universale si presenta come “un popolo che 
deriva la sua unità dall’unità del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo”.

(12)	 CC 65, 66

“Tutti esercitano il medesimo e unico sacerdozio di Cri-
sto...”. Di qui emerge la corresponsabilità di tutti nella 
Chiesa sia all’interno della comunità sia di fronte al mondo 
intero al quale la Chiesa è inviata.

(13)	 VC 54 

Uno dei frutti della dottrina della Chiesa come comunione, 
in questi anni, è stata la presa di coscienza che le sue varie 
componenti possono e devono unire le loro forze, in atteg-
giamento di collaborazione e di scambio di doni, per parte-
cipare più efficacemente alla missione ecclesiale. 

(14)	 EN 70 

I laici, che la loro vocazione specifica pone in mezzo al 
mondo e alla guida dei più svariati compiti temporali, de-
vono esercitare con ciò stesso una forma singolare di evan-
gelizzazione.

no tutte la stessa funzione, così tutti insieme formiamo un 
solo corpo in Cristo, e individualmente siamo membri gli 
uni degli altri” (Rm 12, 4-5).

(9)	 ChL 9e 

L’inserimento in Cristo per mezzo della fede e dei sacra-
menti... costituisce la sua più profonda “fisionomia”, che 
sta alla base di tutte le vocazioni e del dinamismo della vita 
cristiana e dei fedeli laici...

ChL 15a 

La novità cristiana è il fondamento e il titolo dell’eguaglian-
za di tutti i battezzati in Cristo, di tutti i membri del popolo 
di Dio: “Comune è la dignità dei membri per la loro rigene-
razione in Cristo, comune la grazia dei figli, comune la vo-
cazione alla perfezione, una sola salvezza, una sola speranza 
e indivisa Carità” (LG 32).

ChL 45b

Possiamo riprendere ed estendere il commento di San Gre-
gorio Magno in rapporto alla straordinaria varietà di pre-
senze nella Chiesa, tutte e ciascuna chiamate a lavorare per 
l’avvento del Regno di Dio secondo la diversità di vocazioni 
e situazioni, carismi e ministeri. È una varietà legata non 
solo all’età, ma anche alla differenza di sesso e alla diversità 
delle doti, come pure alle vocazioni e alle condizioni di vita; 
è una varietà che rende più viva e concreta la ricchezza della 
Chiesa.

(10)	 LG 31

Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio 
trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vi-
vono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e lavo-
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più larghe, per permettere che l’annunzio della pace entri 
nel mondo.

 
Deus Caritas Est 29  

La missione dei fedeli laici è pertanto quella di configurare 
rettamente la vita sociale, rispettandone la legittima auto-
nomia e cooperando con gli altri cittadini secondo le rispet-
tive competenze e sotto la propria responsabilità. Anche se 
le espressioni specifiche della carità ecclesiale non possono 
mai confondersi con l’attività dello Stato, resta tuttavia vero 
che la carità deve animare l’intera esistenza dei fedeli laici 
e quindi anche la loro attività politica, vissuta come “carità 
sociale”.

(16)	 Deus Caritas Est 31  

Si tratta di esseri umani… hanno bisogno di umanità. Han-
no bisogno dell’attenzione del cuore… Perciò, oltre alla pre-
parazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, 
e soprattutto, la “formazione del cuore”: occorre condurli a 
quell’incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l’amore 
e apra il loro animo all’altro, così che per loro l’amore del 
prossimo non sia più un comandamento imposto per così 
dire dall’esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro 
fede che diventa operante nell’amore.

(17)	 ChL 55  

Nella Chiesa-Comunione gli stati di vita sono tra loro così 
collegati da essere ordinati l’uno all’altro. Certamente co-
mune, anzi unico è il loro significato profondo: quello di 
essere modalità secondo cui vivere l’eguale dignità cristia-
na e l’universale vocazione alla santità nella perfezione 
dell’amore. Sono modalità insieme diverse e complemen-
tari, sicché ciascuna di esse ha una sua originale e incon-

Il loro compito primario e immediato non è l’istituzione e 
lo sviluppo della comunità ecclesiale – che è il ruolo speci-
fico dei pastori – ma è la messa in atto di tutte le possibilità 
cristiane ed evangeliche nascoste, ma già presenti ed ope-
ranti nelle realtà del mondo.	

Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il 
mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, 
dell’economia; così pure della cultura, delle scienze e delle 
arti, della vita internazionale, degli strumenti della comu-
nicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente 
aperte all’evangelizzazione, quali l’amore, la famiglia, l’edu-
cazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professio-
nale, la sofferenza.

(15)	 ChL 15h 

Il “mondo“ diventa così l’ambito e il mezzo della vocazio-
ne cristiana dei fedeli laici, perché esso stesso è destinato a 
glorificare Dio Padre in Cristo. (...) Così l’essere e l’agire nel 
mondo sono per i fedeli laici una realtà non solo antropolo-
gica e sociologica, ma anche e specificamente teologica ed 
ecclesiale. Nella loro situazione intramondana, infatti, Dio 
manifesta il suo disegno e comunica la particolare vocazio-
ne di “cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e 
ordinandole secondo Dio”.

	
LG 36  

I laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni 
e le condizioni del mondo, se ve ne siano che provocano 
al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme 
della giustizia e, anziché ostacolare, favoriscano l’esercizio 
delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale 
la cultura e le opere umane. In questo modo il campo del 
mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme del-
la Parola divina, e insieme le porte della Chiesa si aprono 
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stolato. Favoriamo la loro comunione con noi, per suscitare 
in loro la testimonianza della fede, dell’amore ai poveri e la 
speranza in Dio solo.

(19)	� Il termine “Terziarie”, usato da Maddalena, attualmente si 
riferisce al Laico Canossiano.

(20)	 R.s.s., P. 1, p. 199

Siccome la carità è un fuoco che sempre più si dilata, e tutto 
cerca d’abbracciare, così troppo ristretto nelle Figlie della 
Carità questo fuoco sarebbe, se volessero restringere le loro 
cure nel ramo importante, come è quello delle scuole di ca-
rità alla sola casa dell’Istituto (…) si apriranno altre scuole 
in altre parti della città …

(21)	 R.s.s., P. 1, p. 180

Quello dunque, che dalle sorelle, in questa santa opera de-
vesi aver in mira si è d’accogliere queste fanciulle (…) fa-
cendo loro conoscere Gesù Cristo giacché Egli non è amato 
perché non è conosciuto.

(22)	  R.s.s., P. 1, p. 239

... raccomandandosi solo generalmente di insinuar loro un 
vero spirito di sacrificio, per cui siano disposte a privarsi 
della loro libertà e dei loro geni anche santi per impiegarsi 
per la Divina Gloria e per il bene di quelle anime.

(23)	 LG 38  

Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della 
risurrezione e della vita del Signore Gesù e un segno del 
Dio vivo. Tutti insieme, e ognuno per la sua parte, devono 
nutrire il mondo con i frutti spirituali (cf Gal 5, 22) e in esso 

fondibile fisionomia e nello stesso tempo ciascuna di esse si 
pone in relazione alle altre e al loro servizio. 

ChL 55d  

Lo stato di vita laicale ha nell’indole secolare la sua spe-
cificità e realizza un servizio ecclesiale nel testimoniare e 
nel richiamare, a suo modo, ai sacerdoti, ai religiosi e alle 
religiose il significato che le realtà terrene e temporali han-
no nel disegno salvifico di Dio. A sua volta... lo stato reli-
gioso testimonia l’indole escatologica della chiesa, ossia la 
sua tensione verso il Regno di Dio, che viene prefigurato e 
in qualche modo anticipato e pregustato dai voti di castità, 
povertà e obbedienza.

AA 4  

La carità di Dio… rende capaci i laici di esprimere realmen-
te nella loro vita lo spirito delle beatitudini.

(18)	 RdV Figli della Carità Canossiani, n 73, n 156

Dobbiamo avere un cuore grande per comprendere le vere 
esigenze dei poveri e dei giovani: a tal fine, in continuità 
con la nostra tradizione, è importante lavorare con i laici e 
promuovere nelle nostre opere il loro fattivo e responsabile 
coinvolgimento, nel rispetto della loro giusta autonomia. 
Essi vivono, infatti, più di noi immersi nella realtà locale, e 
meglio di noi possono comprendere certe situazioni.
Cerchiamo di trasmettere loro la nostra ansia di amore e di 
servizio ai poveri e ai piccoli, perché anche ad essi è conces-
sa la grazia non solo di credere in Cristo, ma ancora di sof-
frire per lui, sostenendo la nostra stessa lotta per il Vangelo. 

Nella misura in cui sapremo accettarci tra noi potremo es-
sere una comunità accogliente e ospitale, e promuovere, 
come i primi Padri, la partecipazione dei laici al nostro apo-
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rivelando con il loro comportamento quel vincolo assolu-
tamente nuovo di unità e di solidarietà universale, che at-
tingono dal mistero del Cristo. Diffondano anche la fede di 
Cristo tra coloro a cui li legano vincoli sociali e professiona-
li: questo obbligo è reso più urgente dal fatto che moltissimi 
uomini non possono né ascoltare il Vangelo né conoscere 
Cristo se non per mezzo di laici che siano loro vicini. Anzi, 
laddove è possibile, i laici siano pronti a cooperare ancora 
più direttamente con la gerarchia, svolgendo missioni spe-
ciali per annunziare il Vangelo e divulgare l’insegnamento 
cristiano: daranno così vigore alla Chiesa che nasce.

(25)	 Gv 19, 25  

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua 
madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.

MC 20 

Questa unione della Madre con il Figlio nell’opera della 
Redenzione raggiunge il culmine sul Calvario, dove Cristo 
offrì se stesso quale vittima immacolata a Dio (Eb 9, 14) e 
dove Maria stette presso la Croce (cf Gv 19, 25), soffrendo 
profondamente con il suo Unigenito e associandosi con ani-
mo materno al sacrificio di lui, amorosamente consenziente 
alla immolazione della vittima da lei generata e offrendola 
anch’ella all’eterno Padre.

(26)	 ChL 59 c 

Nello scoprire e nel vivere la propria vocazione e missio-
ne, i fedeli laici devono essere formati a quell’unità di cui 
è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e di 
cittadini della società umana. (…) A questa unità di vita il 
Concilio Vaticano II ha invitato tutti i fedeli laici denun-
ciando con forza la gravità della frattura tra fede e vita, tra 

diffondere lo spirito che anima i poveri, i miti e i pacifici, 
che il Signore nel Vangelo proclamò beati (cf Mt 5, 3-9). 
In una parola: “ciò che l’anima è nel corpo, questo siano i 
cristiani nel mondo”.

AA 7
	

I laici devono assumere il rinnovamento dell’ordine tempora-
le come compito proprio e in esso, guidati dalla luce del Van-
gelo e dal pensiero della Chiesa e mossi dalla carità cristiana, 
operare direttamente e in modo concreto; come cittadini 
devono cooperare con gli altri cittadini secondo la specifica 
competenza e sotto la propria responsabilità; dappertutto e in 
ogni cosa devono cercare la giustizia del Regno di Dio. 

AA 8  

I laici dunque abbiano in grande stima e sostengano, nella 
misura delle proprie forze, le opere caritative e le iniziative 
di “assistenza sociale”, private e pubbliche, anche interna-
zionali, con cui si porta aiuto efficace agli individui e ai po-
poli che si trovano nel bisogno, e in ciò collaborino con tutti 
gli uomini di buona volontà.

(24)	 ChL 53c  

… è di grande importanza porre in luce il fatto che i cristia-
ni che vivono in situazioni di malattia, di dolore e di vec-
chiaia, non sono invitati da Dio soltanto ad unire il proprio 
dolore con la Passione di Cristo, ma anche ad accogliere già 
ora in se stessi e a trasmettere agli altri la forza del rinnova-
mento e la gioia di Cristo risuscitato (cf 2 Cor 4, 10-11; 1 Pt 
4, 13; Rm 8, 18 ss.).

AG 21 

I laici si sentano uniti ai loro concittadini da sincero amore, 
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(28)	 Epistolario, II/2, p. 1427 
 

Riceviamo delle buone figliole di campagna, desiderose 
d’impegnarsi nella cristiana educazione e istruzione del-
le povere ragazze delle loro terre e ville per ammaestrarle 
all’uopo, e procurare che esercitino con vero spirito di cari-
tà, per amore del Signore, 	l’impiego loro.

(29)	 RD, p. 6  

Si tratta inoltre di animare tutte le nostre azioni ed opera-
zioni collo Spirito di Gesù Cristo, spirito di carità, di dolcez-
za, di mansuetudine, di umiltà, spirito di zelo e di fortezza, 
spirito amabilissimo, generosissimo e pazientissimo.

(30)	 R.s.s., P. 1, p. 199  
 

Siccome la carità è un fuoco che sempre più si dilata e tutto 
cerca d’abbracciare, così troppo ristretto nelle Figlie della 
Carità questo fuoco sarebbe, se volessero restringere le loro 
cure nel ramo importante, come è quello delle scuole di ca-
rità alla sola casa dell’Istituto (…) si apriranno altre scuole 
in altre parti della città …

(31)	 1 Cor 9, 19-20.22-23 

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di 
tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto 
Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro 
che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto 
la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guada-
gnare coloro che sono sotto la legge… Mi sono fatto debole 
con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a 
tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per 
il Vangelo, per diventarne partecipe con loro.

	

Vangelo e cultura: Il Concilio esorta i cristiani, che sono 
cittadini dell’una e dell’altra città, di sforzarsi di compiere 
fedelmente i propri doveri terreni, facendosi guidare dallo 
spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui 
non abbiamo una cittadinanza stabile ma cerchiamo quel-
la futura, pensano di poter per questo trascurare i propri 
doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li 
obbliga ancora di più a compierli, secondo la vocazione di 
ciascuno.

Epistolario, III/3, p. 1834  

Ciò che più importa, anzi questo è il fine unico per cui l’Isti-
tuto si esercita formando loro il cuore, di fondamentarle 
nello spirito della carità per cui abbiano ad accompagnare 
l’opera utile con quelle viste che richiede una educazione 
veramente Cristiana. 

(27)	 R.s.s., P. 1, p. 46

Ogni giorno reciteranno sette Ave in onore dell’Addolorato 
Cuor di Maria per ottenere una santa vita, una buona morte 
e la conversione dei peccatori, cercando ognuna possibil-
mente di dilatare nel mondo la devozione di Maria santis-
sima e l’amara cagione dei suoi dolori, cioè la sacratissima 
Passione di Gesù Signore nostro.
Procurerà ognuna di ascoltare ogni giorno la santa Messa, 
cercando di formare devoti riflessi secondo la propria capa-
cità, sopra i due sacri antidetti oggetti.
Permettendolo le circostanze delle famiglie delle iscritte, 
introdurranno in casa l’uso della recita ogni giorno della 
terza parte del santissimo Rosario, ed in luogo di questo, 
che nel sabato venga recitata la corona dei sette Dolori di 
Maria Santissima… Ognuna… in tutte le festività di Maria 
Santissima, comprese le due feste dei suoi Dolori, si acco-
sterà a ricevere i sacramenti devotamente. 
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annesse ai rami dell’Istituto… le quali serviranno a dilatare 
e perfezionare gli esercizi nostri. La prima di queste si è la 
formazione ed educazione delle contadine per dilatare e fa-
cilitare l’istruzione della gioventù, e far fiorire la scuola del-
la santa dottrina cristiana, oltre il provvedere, benché indi-
rettamente, all’assistenza delle inferme della campagna. La 
seconda è quella d’accettare in due tempi stabiliti dell’anno 
quelle Dame, che lo desiderassero, a fare i Santi Esercizi.

(34)	 C 303  

Le associazioni, i cui membri conducono una vita aposto-
lica e tendono alla perfezione cristiana partecipando nel 
mondo al carisma di un istituto religioso, sotto l’alta dire-
zione dell’istituto stesso, assumono il nome di terzi ordini 
oppure un altro nome adatto.

(35)	 C 207, 2  
	

Dagli uni e dagli altri provengono fedeli i quali, con la pro-
fessione dei consigli evangelici mediante voti o altri vincoli 
sacri, riconosciuti e sanciti dalla Chiesa, sono consacrati in 
modo speciale a Dio e danno incremento alla missione sal-
vifica della Chiesa; il loro stato, quantunque non riguardi 
la struttura gerarchica della Chiesa, appartiene tuttavia alla 
sua vita e alla sua santità.

(36)	 ChL 60  

Sempre più urgente si rivela oggi la formazione dottrina-
le dei fedeli laici… soprattutto per i fedeli laici variamente 
impegnati nel campo sociale e politico, è del tutto indispen-
sabile una conoscenza più esatta della dottrina sociale della 
Chiesa, come ripetutamente i Padri sinodali hanno solleci-
tato nei loro interventi.

EN 70

Il campo proprio della loro attività evangelizzatrice è il 
mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, 
dell’economia; così pure della cultura, delle scienze e delle 
arti, della vita internazionale, degli strumenti della comu-
nicazione sociale; ed anche di altre realtà particolarmente 
aperte all’evangelizzazione, quali l’amore, la famiglia, l’edu-
cazione dei bambini e degli adolescenti, il lavoro professio-
nale, la sofferenza.

(32)	 ChL 25d 

Il Concilio stimola con forza i fedeli laici a vivere operosa-
mente la loro appartenenza alla Chiesa particolare, assu-
mendo nello stesso tempo un respiro sempre più “cattolico”.

ChL 27b  

I fedeli laici devono essere sempre più convinti del partico-
lare significato che assume l’impegno apostolico nella loro 
parrocchia. È ancora il Concilio a rilevarlo autorevolmente: 
“La parrocchia offre un luminoso esempio di apostolato co-
munitario, fondendo insieme tutte le differenze umane che 
vi si trovano e inserendole nell’universalità della Chiesa. 
Si abituino i laici a lavorare nella parrocchia, intimamente 
uniti ai loro sacerdoti, ad esporre alla comunità della Chie-
sa i propri problemi e quelli del mondo e le questioni che 
riguardano la salvezza degli uomini, perché siano esaminati 
e risolti con il concorso di tutti; a dare, secondo le proprie 
possibilità, il loro contributo ad ogni iniziativa apostolica e 
missionaria della propria famiglia ecclesiastica”.

(33)	 R.s.s., P. 1, p. 233  

(…) Siccome la santa carità a guisa di fuoco sempre cerca 
di dilatarsi, parleremo adesso di due altre opere di carità 
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(40)	 SRS 39  

In virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente 
chiamata a restare accanto alle folle povere, a discernere 
la giustizia delle loro richieste, a contribuire a soddisfarle, 
senza perdere di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene 
comune.

(41)	 PL, p. 86  

È per noi un impegno di fedeltà carismatica coinvolgere 
persone e gruppi che trovano nella nostra spiritualità lo 
slancio per vivere integralmente la loro vocazione cristiana.

(42)	� M. Elide Testa, Statuto “Laici Canossiani”, Lettera di 
Promulgazione, Roma 1991, p. 5 

	
II carisma fondazionale appartiene radicalmente ad essa (la 
Chiesa), nella quale tutti gli stati di vita si unificano pro-
fondamente nel “mistero di comunione” e si coordinano 
dinamicamente e armonicamente nella sua unica missione.

(43)	 Terzi Ordini Secolari Oggi, Roma 1978, p. 12 

Un comune carisma, vissuto in diverse condizioni e situa-
zioni da tutti i membri dell’Associazione siano essi religio-
se, religiosi o laici, arricchisce la stessa Famiglia e permette 
una realizzazione più universale della sua missione. Questa 
condivisione di carisma e la reciprocità della vita possono 
essere descritte come una “autonomia nell’unione”.

(44)	 R.s.s., P. I, p. 93  

Se inutile sembrerebbe per ogni cristiano un singolare tratta-
to della carità fraterna dopo essere stata data da Gesù Cristo 
la denominazione di precetto suo al precetto di carità, tanto 

(37)	 ChL 57 

In questo dialogo tra Dio che chiama e la persona inter-
pellata nella sua responsabilità si situa la possibilità, anzi 
la necessità di una formazione integrale e permanente dei 
fedeli laici.

(38)	 R.s.s., Piano Terziarie, p. 24 

Ad oggetto dunque di supplire dove l’Istituto non può giun-
gere penserebbe chi scrive di dilatare l’Istituto, formando 
l’istituzione delle Terziarie delle Figlie della Carità, le qua-
li vincolate semplicemente coi sacri legami di questa gran 
virtù (Carità) (…) vivendo nel seno della loro famiglia prati-
cassero gli esercizi di carità dell’Istituto abbracciati.

ibidem pp. 46-47  

E ciò per la propria loro santificazione non solo, ma per fa-
cilitarsi altresì la libertà di esercitare in conformità dell’Isti-
tuto le opere della Carità… Già di questo trattando convie-
ne fare a tutte riflettere, che il primo modo di esercitarsi da 
ognuna le opere di carità dell’Istituto abbracciate, si è quello 
di praticarle nell’esercizio delle virtù di sopra raccomandate, 
e con tutto l’impegno e premura nella propria famiglia.  

(39)	 C 316, 2 

Non può essere validamente accolto nelle associazioni pub-
bliche chi ha pubblicamente abbandonato la fede cattolica, 
chi si è allontanato dalla comunione ecclesiastica e chi è 
irretito da una scomunica inflitta o dichiarata. Coloro che, 
dopo essere stati legittimamente associati, cadono in queste 
situazioni, dopo essere ammoniti, sono dimessi dall’asso-
ciazione, col dovuto riguardo allo Statuto proprio e senza 
pregiudizio al diritto di ricorrere alle autorità ecclesiastiche.
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lutamente nuovo di unità e di solidarietà universale, che 
attingono dal mistero del Cristo… Laddove è possibile, i 
laici siano pronti a cooperare ancor più direttamente con 
la Gerarchia, svolgendo missioni speciali per annunciare il 
Vangelo e divulgare l’insegnamento cristiano; daranno così 
vigore alla Chiesa che nasce.

(48)	 M. Elide Testa, op. cit., Roma, 1991, p. 5 

A pieno titolo siete eredi legittimi del carisma di S. Madda-
lena, per sua natura e per la sua storia, ampio e creativo. Ciò 
vi impegna ad essere responsabili della sua crescita e della 
sua traduzione nell’oggi. A voi tocca reinterpretare la spi-
ritualità canossiana in modo da essere conforme all’indole 
secolare dei laici. 

(49)	 Terzi Ordini Secolari Oggi, Roma, Roma 1978, p. 12  

Le religiose e i religiosi ricevono aiuto e stimolo ad essere 
più autentici nella loro vita. Così, mentre entrambi, religiosi 
e laici, mantengono le loro proprie funzioni ed obblighi spe-
cifici, “rivelano quel vincolo assolutamente nuovo di unità e 
di solidarietà universale che attingono dal mistero di Cristo”. 
Sono incoraggiati ad imparare l’un l’altro, ad ascoltare ed a 
condividere: “in ciascuno, lo Spirito si manifesta in modo di-
verso, ma sempre per il bene comune” (1Cor 12, 7).

(50)	 ibidem.

(51)	 C 303
	

Le associazioni, i cui membri conducono una vita aposto-
lica e tendono alla perfezione cristiana partecipando nel 
mondo al carisma di un istituto religioso, sotto l’alta dire-
zione dell’istituto stesso, assumono il nome di terzi ordini 
oppure un altro nome adatto. 

più superfluo sembrerebbe per le Figlie della Carità che di 
questa portano il nome, e delle quali l’Istituto dedicato alla 
perfetta esecuzione dei precetti della carità, ed alla imitazio-
ne singolare di “Gesù Cristo Crocifisso, che non respira che 
carità” nondimeno in questo stesso Istituto (…) sono le figlie 
di esso talmente assiepate, che quasi basterebbe dire osser-
vanti delle Regole, per dire carità ed unione scambievole. 

(45)	 Lettere d’Istituto, a Domenica Faccioli, n. 1105

Cara figlia, ricordatevi la fortezza di Maria santissima ai 
piedi della vera croce, e siccome giustamente vi gloriate di 
essere sua figliuola conviene che vi fissiate che per esserlo 
davvero dovete imitarla. Sono tanti anni che sempre vi dico 
che il Signore vi vuole in uno spogliamento totale. So che vi 
pare di essere bene spogliata, ma se veramente lo foste non 
vi darebbero tanta pena le cose come mi dite. Fidatevi di 
Dio tanto riguardo a voi che riguardo ad ogni circostanza, 
abbandonatevi nel cuore di Maria Santissima e vi troverete 
affatto tranquilla. 

(46)	 Terzi Ordini Secolari Oggi, Roma 1978, pp. 17-19  

Un approfondimento di questa spiritualità da parte di re-
ligiose, religiosi e laici realizza la “complementarietà ca-
rismatica nelle reciproche attitudini e stimola la mutua 
carità a vantaggio sia spirituale sia apostolico. Religiose, 
religiosi e laici si ritrovano a realizzare il “principio d’unità 
del carisma nella pluralità delle espressioni” quando vivono 
lo stesso carisma in diverse condizioni di vita e prendono la 
stessa Fondatrice a modello e guida.

(47)	 AG 21  

I laici si sentano uniti ai loro concittadini da sincero amo-
re, rivelando con il loro comportamento quel vincolo asso-
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buone, non ve ne sia alcuna la di cui semplicità meriti di 
essere rispettata, ed allora la facciano parlare, ma separa-
tamente.

(57)	 C 1191, 1

Il voto, ossia la promessa deliberata e libera di un bene pos-
sibile e migliore fatta a Dio, deve essere adempiuto per la 
virtù della religione.

(58)	 Mt 19, 16-22

“Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eter-
na?”… E Gesù gli rispose: “Per essere perfetto, vai a vendere 
tutto quello che hai, e i soldi che ricavi dalli ai poveri. Allora 
avrai un tesoro in cielo. Poi, vieni e seguimi”. Ma dopo aver 
ascoltato queste parole, il giovane se ne andò via con la fac-
cia triste, perché era molto ricco.

	 VC 14

Il fondamento evangelico della vita consacrata va cercato 
nel rapporto speciale che Gesù, nella sua esistenza terrena, 
stabilì con alcuni dei suoi discepoli, invitandoli non solo ad 
accogliere il Regno di Dio nella propria vita, ma a porre la 
propria esistenza a servizio di questa causa, lasciando tutto 
e imitando da vicino la sua forma di vita.

(59)	 Statuto 14

Un accompagnamento specifico, garantito da un cammino 
solido di direzione spirituale, viene offerto e richiesto ai 
membri dell’Associazione, chiamati alla consacrazione nel 
mondo mediante voti privati.

(52)	 LG 31

Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i diversi doveri e 
lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita fa-
miliare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta. 
Ivi sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a 
modo di fermento, alla santificazione del mondo. 

(53)	 Mt 5,47-48

Se salutate solamente i vostri amici, fate qualcosa di meglio 
degli altri? Anche quelli che non conoscono Dio si compor-
tano così! Siate dunque perfetti, così com’è perfetto il Padre 
vostro che è in cielo.

(54)	 C 204

I laici… resi partecipi nel modo loro proprio della funzio-
ne sacerdotale, profetica e regale di Cristo, sono chiamati 
ad attuare, secondo la condizione propria di ciascuno, la 
missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere nel 
mondo.

(55)	 C 211

Tutti i fedeli hanno il dovere e il diritto di impegnarsi per-
ché l’annuncio divino della salvezza si diffonda sempre più 
fra gli uomini di ogni tempo e di ogni luogo.

(56)	 RD 149

Ricevute dunque queste figliuole vadasi scoprendo dalla 
Maestra l’indole, il temperamento, il talento, abilità, la cir-
costanza delle famiglie in cui vivono, i particolari bisogni 
del loro paese, e per far questo le lascino parlar molto, senza 
mai stupirsi di nulla, solo siano attente, che benché tutte 
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(65)	 R.s.s., P. II, p. 15

Motivo per cui si pensa formare tale Istituzione.

(66)	 R.s.s., P. II, p. 18

Le persone che possono farsi Terziarie di Maria Santissima 
Addolorata per esercitare la Santa Carità.

(67)	 R.s.s., P. II, p. 19 

Da chi dovranno essere le consorelle aggregate.

(68)	 R.s.s., P. II, p. 43-49

Piano dell’Istituzione delle Terziarie delle Figlie della Carità 
dedicate a Maria Santissima Addolorata.

(69)	� RD p. 5 

	� Maria Vergine Addolorata, costituita Madre della Carità sot-
to la Croce, in quel momento in cui alle parole del Divin suo 
Figliuolo moribondo tutti benché peccatori nel suo cuore ci 
accolse. Per dovere di giustizia, di verità, di gratitudine, ed 
anche di umile divoto affetto, vi prego tutte a riguardarla 
sempre per vostra unica e sola Madre.

(60)	 Verbum Domini 27

Ella dall’Annunciazione alla Pentecoste si presenta a noi 
come donna totalmente disponibile alla volontà di Dio. È 
l’Immacolata Concezione, colei che è “colmata di grazia” 
da Dio, docile in modo incondizionato alla Parola di Dio. La 
sua fede obbediente plasma la sua esistenza in ogni istante 
di fronte all’iniziativa di Dio.

(61)	 Mt 11, 29

Venite con me, tutti voi che siete stanchi e oppressi: io vi farò 
riposare. Accogliete le mie parole e lasciatevi istruire da me. 
Io non tratto nessuno con violenza e sono buono con tutti. 
Voi troverete la pace, perché quello che vi domando è per il 
vostro bene, quello che vi do da portare è un peso leggero.

(62)	 Fil 2, 6-8

Egli era come Dio ma non conservò gelosamente il suo es-
sere uguale a Dio. Rinunziò a tutto: diventò come un servo, 
fu uomo tra gli uomini e visse conosciuto come uno di loro. 
Abbassò se stesso, fu obbediente fino alla morte, alla morte 
di croce.

(63)	 Atti 18, 9
	

Una notte il Signore apparve in sogno a Paolo e gli disse: 
“non aver paura! Continua a predicare e non tacere, perché 
io sono con te! Nessuno potrà farti del male. Anzi, molti 
abitanti di questa città appartengono già al mio popolo”.

(64)	 Ep. III/4, p. 2555

Ditele a nome mio, che per altro si ricordi, che il vero con-
vento delle Figlie della Carità è il costato di Gesù Cristo.
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